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PREFAZIOIVE 




L Presidenza del Censo nella pabblicazioRe di 
^questo volume, che contiene il ragguaglio delle 
^singole misure locali ili capacità e di peso, dei 
Rvarl territori dello Stato Poolilìcìo, colle misure 
_ _ *del sistema metrico, viene a dar proseguimento 
volume, mandato a stampa in forma di compendio l'an- 
no -ISSO , concernente il ragguaglio delle diverso misure 
agrarie, si lineari che superficiali, colle misure dello stesso 
dstrma metrico. G nel rcudere pubblica questo volume, or- 
dinalo a perfetta similitudine del primo, non può non ma- 
nìreslaiv le gravi e moltiplici difficoltà, che essa ha inconr 
Irate nella compìlaùone di sif&tle tavole di ragguaglio : però, 
penetrala dalla grande ntilità dell'opera, non ha voluto ab- 
bandonarne l' impresa ; e coA, adoprando tutte le cure , che 
tornarono decessane a vincere le molte difficolta, clic si af- 
lacciavano, crede di avere soddisfatto ad un bisogno univcr- 
salmenle sentita da ogni ceto di persone; dappoiché, stante le 
accresciate transazioni sociali e commerciali, tanto inteme fra 
tenìtario e terrìiorìn, e fra provincia e provincia dello Stato, 



quanto esterne fra lo Stalo Ponlificio e fili Sinti esteri, si ren- 
deva imperiosa la nccesst là di ridurre ad un modulo comune 
le moltiplici misure locali, usate nei diversi territori dello 
Slato, onde intendersi vicendevolmente sul preciso valore 
delle rìspettiTe contrattazioni. Tanto pib che altaalmenle le 
misure del sistema metrico, usate presso gli scienziati e pres- 
so molte estere nazioni , vanno ogni giorno generalizzandosi 
in modo d.i poleric rÌLciicre col tempo fatte comuni ^d o<;ni 
paese, nel lin^juig^'io della scienza e net rapporti commmiali. 

E piT (l.'ire un breve cenno delle inoltiplìci operazioni e 
delle minulc investigazioni che sono occorse, per derenire 
alla compilazione delle pre.senli tavole di ragguaglio di misu- 
re, si farà nolo come, nell'accingcrsi all'opera, laPresidenza 
avea grandemente ranlidato nelle notizie che si sapevano re- 
gistrate, intorno a siffatto argomento, nelle lariffc estimative 
dell'estimo rustico, compilate negli anni 48S3, 18St, 1825, 
e susseguenti, dai periti censnarl; se non che, ai lodati ope- 
ratori non incombendo, per istituto del loro ufficio, che di 
raccogliere, colla maj;f;ior poisibLle .lili};i!n7.,i, sui Inolili le nò- 
convenienti analisi estimative, seni'.^i obbligo e prescrizione di 
sottoporle ad alcuna verifica, mediante apposite csjierienze, 
esse, per molli territori, furono trovate in parie non del 
lutto complete, in parte incerte e mal defmite, ed in parte 
anche errate. Inoltre in dette notiiie, che per molli terri- 
tori si limitano al ragguaglio delle mismv di esse con quelle 
del comune principale, capoluogo di governo o di provindu, 
e per altri al ragguaglio delle misure romane, venne in tutte 
adoperato im linguaggio piuttosto di uso locale e commer- 
ciale, che di priiici[iì generali e matematico. 

Kondimeno fatto uno spoglio di queste notizie, per tul- 
li i n. 1233 comuni ed appodiati , che comprende lo Stato 
Pontificio, sì procedette, per facilitare il lavoro, a compila- 
re, per (^ana dello 20 provincìe, nelle quali si divide Io 
Stato, ii'blbnco iLFABBTtco dì tutti i rispettivi territori; nrl 
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quale venne rej;isliali> il lilViimiiiiio dulie siii{;ole misure, il 
cui ragguaglio alla misura rom^uia reslava csposlo in analo- 
ghe tavole; non aliiimenii clic se ogui provincia formasst; 
e costituisse uno Sialo separalo. Al quale cspctiicaie sì ebbe 
ricorsa in (]uanlOL:hè moltissimi comuni ed appoiliali hanno 
identiche misure locali coi comuni, capoluoghi di distretto 
govemalivo, ed anche di provincia; onde, rinvenuto il rag- 
guaglio precìso delle misnre di qnesti comuni capoluoghi , 
si Teniva ad avere soddisfallo anche al raggaag^ìo della mi- 
sura dei lerritori che vi avevano relazione di idcntilà. 

Compilale per tal modo le tavole ili ragguaglio delle 
diverse misure locali colle misure romane, si È ilesuiilu, per 
mciro di apponili rontcsgi, liasali sul l'raspctio delle opera- 
zioni falle in Roma nell'anno 18H dalla comuiissìoue dei 
pesi e misure, il preciso rapporto delle medesime, alle mi- 
sure del nuovo sislema metrico. 

fatto questo primo apparecchio lu pensiero della Presi- 
denza di consultare le tavole di ragguaglio, pubblicate sotto il 
cessato Segno Italico, negli anni 4800) ISH , e 4SiZ, per 
cura di ana apposita commissiane, presieduta dal celebre 
astronomo e matematico prof. Oriani di Milano, riferibili 
alle diverse misure dei principali luo;;hi soggetti a quel Re- 
gno; essendo clie non jioilii di essi, siccome appartenenti alle 
Provincie delle Sezioni di Iloiriagna e Marche, ritornaiono 
dipoi sotto il legiitimo dominio della Santa Sede. Confron- 
tati qnesti ragguagli con quelli ottenuti dai conteg^, basati 
sui risnitamenti delle nolizìe esiratte dalle tarifie estimative 
del Censo, ebbero a verificarsi, per alcuni territori, rilevanti 
dissooanze ; il che dovea accadere sapendosi , per i tcrriloi l 
delle Provincie di prima ricupera, ciot pei Icrrilori della Se- 
sione Marche;;iana, csìslere anomalie ed incsaltezze nei risul- 
lamenti inserti nelle citate tavole di ragguaglio del cessalo 
Regno Italico. 

Oltre a ctb fu slimata anche O]ip0rtnno di coRSnllare le 
opere parùali che versano sopra questo importante e deli- 
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calo ar;;omenlo. Mediante accurata conTrooto, istituito sopra 
questi diversi clementi. Tarano in qualche parte dissipate c 
spiegate alcune delle rinvenute anomalie. Per appurare il 
vero intorno n quello che tuttavia restava, fa credalo atile 
espediente consultare le notizie somministrate nell'inno -1848, 
dalle singole Legazioni e Delegaùoni, al Ministero del com- 
mercio ed agricoltura; il quale, ncll' intendimento di procedere 
alla compilatone di consimili tavole di ragguaglio, aveva in- 
\itali, con apposita circolare dei 5 luglio 1848 num. 6349, 
i rispellivi Presidi a volere somministrarne le occorrenti no- 
tizie. E di tutto il materiale, che in quel tempo> concitato 
pei rivolgiracnii politici, venne a raccogliere il nominato Mi- 
nistero, furono faiti all'ufficio centrale della Presidenza del Cen- 
so i debiti spogli, prt)vin<;ia per provìncia; ma poco O nc^ 
snn'uso In fallo <ìi tali notÌKÌc, somminisirate dalle provìnce, 
perchè in molle parli rinvenute palcnlcmente errale. 

ftiunitc però tulle quelle noti/.ic, sui ragguagli delle mi- 
sure, che risultavano fra loro consonanti nei suddetti diversi 
docnmenti consultali, si compilò un Elenco separato di quelle 
cbe risultavano fra loro discordi. E intorno a queste si ri- 
corse all' espediente d' interpellare, con quesiti espliciti e ca- 
tegorici, le rispettive autorità municipali, affinchè, giovan- 
dosi dell'opera del loro ingegnere comunale, volessero dare 
gli opportuni e necessari schiarimenti sull'oggetlo. 

Le magisiralurc dei luoghi primari dello Stato risposero 
alle futie diinande in modo assai plausìbile e con ogni esattez- 
za; e quantunque i comuni e gli appodiati di ultimo grado, 
iorsc per la mancanza di pernione pralichc della materia, ab- 
biano resa l'evasione ollrcmodo diflicile, e posto nella neces- 
sità di ritornare per alcuni luoghi sull'argomento, prima di 
ottenere un soddisfacente riscontro, pure la Presidenza, a lodedi 
ogni municipio, non deve tacere come tutti indistintamente 
si sono recati a dovere di soddisfare con lodevole zelo agli 
invili loro blU; perab, nel bibatare aimedeHmi pubblico 
rìngranamenlo, non esita a dichiame che, senia il lorocon- 



VII 

corso, essa foi'sc non avrebbe potulo porlaie al JcsldeiMlo torn- 
pìmeDlo questo iinpoi'tanlc ed intricato lavoro. 

Non si mancò poi d'interpellaic sull'argomento diverse 
persone che formano l'onore delle scienze attinenti alh 6sica 
e malematica, fra le quali ci limiteremo a citare : . - 

il prof. Sebastiano Pargotti, di Perugia 

il prof. Canonico Filippo Filippi, ili Camerino 

il prof. Domenico Paoli, di Pesaro 

il prof. Laura Lauri, dì Macerala 

ring, ispettore eav. Luigi Brandolini, di Itavenna, 
olire alcuni i^ttori del Censo e periti di uffido delle Can- 
cellerìe ec. ; i quali tulli, con quella prontezza, diligenza ed 
esatteaLza che sì altamente li distingue, corrisposero degna- 
mente all'appello loro fatto dalla Presidenti. 

In sequela delle risposte e dilucidazioni ricevute dalle 
persone interpellate, molle delle rinvcnutn discordanze si tro- 
varono aver la ragione efficiente nelle diverse epoche alle quali 
si riferivano i documenti consultali; dappoiché nei diversi 
intervalli di icmpo molti territori cambiarono le loro misu- 
re ; la quale osservazione vuoisi riferita principalmente ai ter- 
ritori della provincia di Urbino e Pesaro, ove, con noiifica- 
zioBB legatìzia, sì decretò, nell'anno l' ìntrodnùone dì 
no unica misura di capacità per il vino; nonché a quei ter- 
ritori che, nei diverù riparti governativi degli anni 1817, e 
e 1833, passarono da una giurisdizione provinciale e di- 
strettuale ad iin':illi'a; ì quEili tenitori ben spessa, per l'av- 
venato passaggio, hanno cambiato le loro misure locali, mo- 
dellandole sù quelle del loro nuovo capo Inogo di provincia 
0 distretto governativo. 

Dopo tre anni e più dì lavoro, al quale si applicarono 
gli ingegneri addetti a questa commissione consultiva, istrom 
nelle materie attinenti alla fisica matematica, con una perse- 
verante costanza e pazienza, cui posiona pregiare specialmente 
coloro che ebhero a consacràrsi in sU&ttì larari, o che vo- 
lessero esaminare il voluminoso materiale, che fu mestieri 
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raccogliere, coordinare, ed appurare, meixù uti.i noci inici- 
ralla, viva c numerosa cor rispondenza, e mercè un'accural.i 
e precisa calcolazione di riduzione di misure, iguesla Presi- 
densa alfine ha potata compilare questo volume di raggua^, 
GOncemente le misure locali di capadlà e dì peso, companlo 
alle misure del sislcma metrico. Il presente volume, nella di- 
spoùzione delle ni.ilcrie, ed in luUolWilìiininfnto, ò, rome gii! 
M disse, iniifornie c simile a quollii li feri li il e nllc misure li- 
neavi e siijHM'Iìci.ili ; onde anch'esso conlieiii'. 

1. ° Un ELENCO (li Inlti Ì coiuuiii cd appodiali 
dello Stalo Punliruii), disliibuili per online alfiiliclico; nel qua- 
le, di fronte ad o;;iii singolo territorio, si trova rc{,'Ìstrato, in 
rispettive lìnche, se esso ha misura propria di capacilà e di 
peso; oppure, in caso diverso, il nome di quel tcrrìlorio col 
quale ha comunanza di misura. 

2. ' Le TAVOLE DI nictiUAGLio propriamente delle, delle 
misure di capacità e di peso fra loro diverse, colle misure 
del sislcma metrico, vale a dire: coW eUo/iiro , col litro, e 
col chihgrammo. Ivi sono segnate le unità principali coi re- 
lativi mullipli, non che le suddivisioni delle misure locali, 
a froule delle saddette unità del sistema metrico, e dei rispet- 
tivi multipli e suddiviùooi decimali. 

3. * Una sKuth. APPEin>iCE distinta e separata , che con- 
tiene il ragguaglio delle stesse mbure,di capacità e di peso, 
dei principali luoghi e paesi dlialia nonché Esteri, colle mi- 
sure metriche; per poterle all'occorrenza confrontare con quel- 
le usate nei diversi territori dello Stalo Pontificio- 

4. ° Una SECONDA AppE-yotcE riferibile al ragguaglio delle 
diverse monete di oro e di argento delle varie nazioni e paesi 
colla moneta francese del sistema metrico, nonchiì colla mo 
aeta nostra pontificia. 

5. ' Una ■nwtK appendice jn fine, concernente il raggua- 
glio delle diverse misure e monete dei popoli antichi colle mi- 
sure e monete del «sterna., mcirìco e colle monete pontificie. 

In jnerilo ù ragguagli delle misure locali,' u^ate na ùn- 



goti territori delb Sta to Pontifido, siccome essi anùchè essere il 
risultato di dirette esperienze, tstilnile sai campioni ncll'ufG- 
cìo della commissione consnltìva del Ceaso , non sono che 
calcoli desoDti da spogli elTetluati sopra i citali documenli, il 
che era l'unico e miglior partito al quale ncll'atlualilà dello 
cose conveniva appigliarsi, cosi la Presidenza, nel pubblicare 
qneslo Compendio non intende di assumere alcuna responsa- 
bilità intorno alla matematica esattezza, perchè onninamente 
gaidata dai documenti e dalle notizie che somministrarono le 
varie antorilà monidpali. A pubblica sicareiza però si di- 
chiarerà che furono praticale tutte le diligenze possibili per 
raggiungere lo scopo di una desiderarle e lodevole esattetza; 
intomo a che sì i credulo utile di rendere manifeslo il sunlo 
del processa attinente alle operazioni, sulle cui basi rimasero 
determinati i singoli ragguagli. 

La maggior parte delle notizie, tlie in sullo prime veni- 
vano somniinislrando le diverse magislr.nture, non erano che 
indicazioni generiche della denominazione delle loro diverse 
misure , senia alcun dato da cui poter desumere la precisa 
loro grandezza, se non quell'unico, e sempre mai incertissi- 
mo, del peso del genere, che da esse misure si contiene; poi- 
ché a chiunque è addentro in sifTatta materia, 6 nolo quanto 
ùa incerta e vago il sistema di ricorrere a conlegf^, basati 
sulla, semplice nozione del peso del genere contenuto in una 
data misura, per desumerne il preciso ragguaglio della sua 
capienza; roeulre non piccola risulla la varielà delle gravità 
speciGchfl che si rinvengono nelle diverse qualità <lei medesimi 
generi. Ed in vero, nel mentre che le tavole fìsiche assegnano 
generalmente qual media adequata il coeiGciente di 0,75 pel gra- 
no, quello di 0,994 pel vino, e quello di 0,9153 per l'oLio pur- 
gato di oliva, presa per unità l'acqua distillata al suo massi- 
mo grado di densità ( che si verifica alla temperatura di gra- 
di 4* sopra io zero del termometro Reaumur ), il peso del- 
le varie qualità di grano varia alcun poco, a seconda della 
minore o maggiore quantità di fecola che contengono; e cosi 
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il peso delle vane qualità di vino risulta, dentro angusti li- 
miti, maggiore o minore, a seconda che abbonda più o (nano 
l'elemeDto succberìno a fronte dell'elemento spirìtosa a/poo/i- 
no, la gravità specifica del quale alcool i espresso dal coefB- 
cieote 0,793; come pare il peso dell'olio ili oliva divenlGca 
non poco, a seconda delle diverse qualità delle olive, «d a 
seconda della viscosità e pure7.za del genere. Per questo le 
gravila specifiche delle divcc'se qualità di grano furono tro- 
vate in Francia variare fra i limiti espressi dai coeflìcien- 
ti 0,G0 in 0,80, mentre quella del grano di Itoma fu rinvc- 
nula, dalla commissione speciale sulle misure e pesi, rappre- 
sentata dal coefficiente 0,73. Lo stesso vale rispetto al vino. I<a 
gravità specifica di quello di Champagne suolsi l'apprescntare 
col coellicienle 0,9C3; quella del vino dìBourgogne con 0,0915; 
quella del vino di Bordeaux con 0,9930; quella del vino del 
fttBo con 0,990; quella del vino di Malaga con 1 ,022; quella 
del vino di Madera con i ,038; quella del vino di Tokay per- 
sino con 4, os i; quella del vino di Buda con 0,9938; quella del 
vino nera comune di Sìndma iMii l,0i;3; quella del vino bian- 
ro con 1 ,UiiO!i; <|uella del Lambrusca di Jo/iare con 0,8939 ; 
quella lìt^WAIealico di Firmze con H ,0252 ; menlre quella del- 
le varie qualità dei vini di Roma, e suoi castelli, fu trovata, 
dalla sullodata commissione romana di pesi e misure, avere 
il coefficiente di 0,99t. Dal confronto di tali coefficienti si 
rileva a prima vista, come in genere i vini del mezzo^ama, 
nù quali abbonda l'elemento zuccherino, abbiano maggior 
gravità specìfica dei vini del settentrione, ove, essendo in 
difetta l'elemento zuccherino, abbonda iuvece Telemento spi- 
ritoso. In quanto alla gravità apedfica delle varie qualità di 
OLIO, U quale dipende moltissimo dal suolo che produce le 
ulive, e dalla maggiore o minore purezza a coi esso olio à 
trova costitoilo, ù farà noto come per Polio di Pesaro fu ac- 
cettato da) Big. jproF, D. Paoli il coeffideuta di 0,015 ; per' 
quello delle Marche fu rinvenuto dal ùg. prof. l.«irì il coef- 
fidente di 0,S0606; per gli oli dell'Umbria fu rinvenuto dal 
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prof. Pm^tU il GOfliSdcDU di 0,005: mentre per gli eil di 
lloma rimase iisstto dalla lodata commisHone il coefficiente 
di 0,895. 

!n tale discrepane di coefiìcieDti. per avere ana certexza 
della precisa capienza delle diverse misure. Tu duopo fare 
nuove e categoriche interpellanze alla mag^or parte delle Ma- 
gbtrature, invitandoleadare il ragguaglio esalto delle loro mi- 
sure, se non con queste di Roma, almeno con quelle del loro 
capo luogo di provincia o di governo; eri in caso die non 
avessero precisa noiione dì ciò , ad istituire apposte espe- 
rienn coll'acqua distillata. Ma nella necessità di rianndare 
alle minate presmùoni della riduzione alla sua massima den- 
sità deirarajna distillata, convenne tenersi paghi di quel rni- 
glior modo, che -portavano i rispettivi mezzi di esecaùoae : 
dapoìchè se la più parte delle Magistrature poterono oorrì- 
spondere in guisa soddisfacente, ed alcune anche con scru- 
polosa esattezza, altre non furono alla portata di' sommini- 
strare in modo del tutto sicuro le chieste e desiderate noU- 
7Ìc, sia per mancanza di campioni esatti, sìa per difetto di 
persona alla a fare le necessarie esperienze ; ond' è che per 
alcuni pochi luoghi, però di piccolissima importanza) fn d'uo- 
po ricorrere al metodo indiretlo del calccdo, e con esso, in 
base alla noiione del peso del genere contenuta nelle varie 
misure, desumere, mercè i coeffidenti DormaO suddetti delle 
diverse gravità spedfidte, il calibro delle loro misure locali, 
in confronto della metrica. E questa dichiaisaìane voolsi ri- 
ferita principalmente alle mìtnre dd liquidi, usate nei àMti 
paesi. 

Questa risoluzione, per quanto nella esecuzione tornasse 
intricata e laboriosa, ci fu motivo di contento per averla pre- 
sa, perchè in tal modo si venne a conoscere, come la indì- 
caàaue generica del peso del genere, coalenuto nelle varie mi- 
san locali, aia da rìsgnardarsi pintlosto qaal lingna(^o com* 
merciale che matematico: perchè tiene spesso si ebbe a veri- 
ficare nel lingnagpo comune la omissione delle fraaioni della 
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libbra. Sii di che, per citare qualche esempio più rDnsidet«- 
vole, faremo noto come in Perngìa si ritenga romuneraento 
il boccale di Tino contenere, <li rlelto liqaido, libbre 6, men- 
tre e^llivamente contiene libbi-e 6 oneie 8 di acqoa distia 
lala ; quello di «ole libbre 5 oncic 9 % di acqva, aa- 

lichè libbre 6, come » ritiene generalmente ; così il boccale 
di vino di PcMro , cbe si considera di libbre i , fu trorato 
contenere invece libbre A edoncie i di acqua distillala; quel- 
lo di Macerata, che sì dice contenere libbre 6 di vino, non 
è capace che di sole libbre G di acqua distillata; quello di 
Ravenna, che gencraimcatc si ritiene di libbre 4 , non con- 
tiene in realtà che libbre 3 oncìe iO, e cosi di altri ; tanto 
che, rispetto al boccale di Macerata, il ragfjuaglio portato dalle 
Tavole del cessato Regno Italico risulterebbe superiorcal vero. 
INnIIa diramo di laotì altri errori, che ebbero a verificarù nel 
lingua^eio <ndinario commerciale, là Cave per esempio nelle 
Marche, ed in molti luoghi dell' Umbria , si dichiara che 
il boccale di vino di libbre 6, e così quello di olio, parimenti 
di libbre 6, sono identici a questi di Roma, i quali invece 
pesano rispettivamente libbre 5 oncie •<, e libbre 5 oncic 5; 
perohè sopra colali generiche dichiarasìonì non si è fatto nes- 
sun calcolo: tantochò le nozioni di peso delle rispettive mi- 
sure, che per ogDÌ boa» line ed effetto si sono credale utili 
dì rìporlars nel presente Rag^juaglio, debbonsi ritenere di va- 
lere meramente commerciale, e riferìbili piuttosto alpesodel 
genere che in esse approssimatÌTamenle si couMdera conte- 
In un lavoro cosi esleso e cotanto complicato, nella cui 
compilazione si i richiesto il concorso di tanle autorìlà am- 
ministraliveedi persone scienziate, e la consultazione di tanti 
diversi docomenti , si h lungi dal presumere di avere rag- 
pnnto in ogni parte la desiderata esattezza : ed invece non 
H disamala il pericolo di essere caduti in qualche abba- 
glio od equivoco, die, in lavori di colai genere, non è dato 
ad alcuno di evitare; come ebbe altamenle a dichiatare il si* 
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gaor mmnwndatora ATan-de {tivcra, nella pabblicazioiie delle 

tavole di ragguaglio, pel llegno delle dDeSirì1ie;edell.-i qua- 
le verità potrà o^uno facilmente convincersi, portanilo ac- 
curato esame alle tavole di ragi;ii.i(;Hu piibblir^li; dai diversi 
govcrcii, fra le (]unli si citano nuiHc, d'altromlc rinomatissi- 
iDC, dei cessato Kcgno Italico, ovu sì ebbe occasione di riscon- 
Irare vari eirari di ragguaglio, principalmenle pei territori 
dellfl pravincie BIarchegiane< E perciò si fa invito a tutti 
i più distiati cittadini ed a tntle te persone dell'arte, affin- 
chè Bbno generui delle loro osservazioni , onde poterle 
tenere a calciò in un'errata corrige, oppare in una seconda 
edizione che tosse per iài», in progresso di tempo, del pre- 
sente volume. 

Giova dopo ciò consacrare <]u al eh e parola sulle varietà, 
che s'incontrano nelle diverse niisuii^ locali dello Stato Pon- 
tificio, risullanti dal presente compendio di ragguaglio. 

La maggior varieià di esse si riscontra nei liquidi, ri- 
spetto ai quali ne esistono numero no pel vino, e num: 46? 
diverse per l'olio; lo misure degli aridi sono fra loro meno 
variabili, dappoiché di queste non ne esistono realmente che 
numero i5i diverse; mollo minore è il numero delle varie 
misure di peso che si osano nei singoli territori, mentre es- 
se non ascendono che a 43. 

In quanto a queste ultime, cioè alle misure di peso, è 
da osservarsi, che la libbra Itomana , ugnale a chilogram- 
mi 0,a3007185, viene usata in tutta la regione delle Provin- 
cie meridionali dello Stato, qnali sono Fresinone, Velletri, 
Gvitavecchia , e Viterbo , nonché nella maggior parte delle 
Provincie Umbre , cioè Rieti , Spoleto e Orvieto , ed an- 
rbe in moltissimi territori della provincia di Perugia; come 
pure in alcune provinde delle Sbrche, quali sarebbero, Ma- 
cerala, Ascoli e Camerino; mentre i territori delle provincie 
di Ancona, e dì Fermo, si riferiscono, riguardo alla libbra, 
a quelle delle rispettive dui capoluoghi. I leiritori della re- 
gione Peearese si riferiscono ad Ancona; i territori del già 
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ducato di Urbino, alia libbra di essa città; ed i territori del 
Montefeltro alle libbre di S. Agata, o di S. Leo, rbpettiva- 
mentc aguali, a chilog. 0,332423, e chilog. 0,3^348&; mentre 
altri territori della già nominala proviocia di Ferngb si ri- 
ferisconoalla libbra Perugina, ognale a Ghìli^;rammi 0,337615; 
la quale, per vero dire, non diversifica dalla Romana che di 
una teiLuissima quaTilità, sensibilesoltaiilo alla terza cifra deci- 
malo, quasi (la fare insorgere il dubbio (;be la (lifl'erpnia possa 
pi-oveiiire da poca csatietta ilei tanipione peruj^ino. La lib- 
bra di Ancona, uguale a diilog. 0,3205825; e cosi parimenti 
quella di Fermo, uguale a cbilog. 0,3209777, risultano fiU 
piccale di quella di Roma, in ragione del quattro e del cin- 
que per cento libbre romane; quella dì Urbino, che ragguaglia 
a chilog. 0,323509, riesce poi piìi piccola del 4,i 6666 per cento 
ISclle Provincie superiori delle Iiegazioni la ma^ior parie dei 
territori si riferiscono ai rispettivi capoluoghi di provinda, 
(Aot a dire, a Bologna, aFcrrara, a Ravenna ed a Forti; altri ai 
rispctiivi capi luoghi di governo, come sarebbero. Genio, Co- 
macchio, Lugo, Cervia, Cesena, Uìmìni; le libbre delle quali 
città però poco si alloiilaiiauo ila quelle delle nominate capi- 
tali di provincia. La libbra di Bologna, che ragguaglia a chi- 
log. 0,3648506, è piit grande delta romana del 6 per cento ci^ 
ca ; lelibbre di Ferrara, e di Ravenna, rispettivamente ugoali 
a chilog. 0,3JS4 373 e 0,3478323, quindi quasi identiche Tra 
loro, sono pure piii grandi della romana, in ragione del 4,75 
per cento ; la libbra di Forlì, che ragguaglia a chilng. 0,3294407 
è più piccola della romana di circa il 3 per cento. 

In ordine alle misure di capacita' nEaiA aridi, la maggior 
parte dei territori della Sezione Romana, si riferisce at /v/&> 
bio romano di libbre 64U, quale unità principale, che risul- 
ta della capacità di litri 29^,^654. Alcuni diversificano sol- 
tanto nella suddivisione del rubMo, mediante denominauoni 
e rapporti propri; altri podùsàmi, comeunbbero i territo- 
ri dell'antico ducatodi Castro, hanno ooiti diversa e pià picco- 
la, iacaineata, del nibbio romano: risulta la medeùraa dì litri 



376,6823. Il rubbìo romano si Irova in uso anche in iiiol- 
lì^simi lerrìtori ddia Sezione Umhra, con suddivisioni però 
proprie e diverse dallo romane ; e soltanto alcuni pochissi- 
mi lerrìlorl montani della Sabina, hanno un nibbio alcun 
poco superiore al ramano, tanè di libbre 6S0, di libbre Too, 
e di libbre 720. Stante la diH'erenza di peso delle diverse «jua- 
lilà di grano, si usa in queste Provincie romane a contraltare 
il genere a peso anziché a misura. La maggior parte del pc- 
]'u;;ino ha il rubbio proprio di Perugia, esso pure del peso 
di libbre 640, il quale risulta della capacità di litri 394,38351 5, 
cioè a dire alcun poco inreriore al ramano per b diversità 
delle libbre. Nelle provinole della Sedone delle Marche si usa 
generalmente il rubbio di Ancona, del peso di libbre 610 lo- 
cali, e della capacità di litri 380,64S0, cioè di qualche cosa 
più piccolo del rubbio romano, per quanto importa la divei^ 
sita della libbra di Ancona a fronte di questa di Homa; ivi 
fa eccezione il rubbio di Camerino, il quale, benché del peso 
di libbre 6-iO, risulta di litri 285,42944, ossia più grande 
dell'anconetano, e più piccolo del romano, in causa della di- 
versità di peso del genere. I territori dell'antico ducala di 
Urbino però hanno una misara propria, cioè quella della cit- 
tà capoluogo , die è la miao, del peto di libbre 400, e che 
risalta delia capicDU di lìlri 467,0846. Cosi i territori del 
BIiHiterellro si ri&rìscono al sacco di S. Agaia, di libbre 330, 
della capienza di litri 443,1305, oppure al màòio di S. Lea dì 
libbre HAO, della capienza di litri 287,200. HellepniTiiicìe supe- 
riori delle Legazioni, i territori si riferiscono nelle contratta- 
zioni dei cereali, principalmente alla corèa , o sta/o delle ri- 
spettive città capoluoghi di provincia; ira queste mbure sopra 
tutte si distingue la corba di Bologna, del peso di libbre 460, 
che risulta di litri 78,645; il moggio (di sl^'a 20) di Ferra- 
ra, del peso di libbre 4360, e della capacità di litri 634,8584; 
quindi lo sta)o di litri 31,0929: lo s/ay'o di Ravenna, del'^ 
so adequato dì libbre 428, e della capacità di litri 57,5004 ; 
lo sti^'o di Fori), del peso ragguagliato di libbre 4B0, edella' 
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capacità dì litri 72 J 622. Alcuni teriilori si rìrerìscono petit 
ai capiluoghi di distrettuauone governativa, più sopra citati, 
ì quali hanno misare proprie diverse dalle cittì residenza di 
legazione, carne sarebbero la di Ceuto, di libbre 160 e della 
capadtì di litri n,H33\ ìt corba dìLngOt del peso di libbre 
460 cdì litri ss, JD08; lo;/a/odi Cesena,dcl pesodi libbrel60 
di liiri 69,0SS6ó. Ivi non sono senza Influenza le misure di 
alcuni porli c scali marini, alle quali si modellano tutti i ter- 
ritori che con essi convìvono in frequenti transazioni com- 
mei'ciali, come sarebbero Cervia, che ha lo di libbre ICQ 
della capacità di litri T4,5938, e Rimini, che baia quarta Ai 
libbre 400, del calibro di liirì 46,9083. 

ReUlivamenle alle misure dei uquini, rispetto alle quali 
la TOiielà è veraraenle grande, osserveremo, in quanto al vi- 
no, cbe nelle proviiuJe romane si accetta generalmente, quale 
unità principale, il barile di Roma, della capacità di litri 
S8,34<S9-I; se non cbe molti lerrìtorj con diversa e partico- 
lare suddivisione, ndle Provincie Umbro, e cosi in quelle 
lidie Marche e delle Legazioni superiori, le misure dei capi 
luoghi di provìncia e di governo, si estendono, gencralnienle 
parlando, ai territorj ad essi soggetti: egli è così che le mi- 
sure di Perugia, di Spoleto, di Camerino, di .Macerala, di Fer- 
mo, di Ascoli, di Ancona, di Pesaro, di Urbino, di Forlì, di 
Cesena, di filmini, di Bologna, di Ravenna, e di Ferrara, hanno, 
sopra le alb« città, una grande iufluenza. L'unità prindpale 
è ovunque 11 boccak^ che sì divide in due mezxi, o quattro 
/oglietle; questo boccale, per moltìssìiiù territoi^ delle Marche 
e dell'Umbria, contiene libbre 6 di liquido, e chiamasi erro- 
neamente boccale romano, sulla credenza generale che avvi in 
quei luoghi, che il boccale di lloma sìa di detto peso, mentre 
non è che di libbre 5 once 4, c risulta della capacità dì litri 
4,S231!5. Il boccale di Camerino risulta della capacità dì li- 
tri 2,2846; qnellodi Uacerota (dì libbre 6) di litri 2,034432; 
qnello di Spoleto (dì libbre 6) di litri S,0SS9; quello di Fer- 
mo (di libbre 4) di litri 4 ,39633; quello di Ascoli (di libbre 4] 
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di litri t,94JS; qudlodi Peuro (di Iibbn4, once 4} ili litri 
1,4500; quello di AncoDa (di libbre 4, once 4] di litri -1,4900; 

quello di Urbino (di libbre 5, once 2 J) di litri J,7<0758; 
quello di Forlì (di libbre 5) di litri 1,6935; quello dì Cese- 
na (di tihlire 4) di litri i,22i2; quello di Rimini (di lib- 
bre 3, once i J) di litri 1,1895; quello di Ravenna (libbre 3 
once iO) di litri <,3443; quvilo di Faenza (di libbre 3, on- 
ce 4) di -lilri 1,2100; quello di Ferrara (di libbre 4 J) di li- 
tri 4,4196; quello di Bologna (di libbre 3, once 4) di li- 
tri 1,309; quello di Ingo (di libbre 4 di litri 1.41546. 

Per rispetto alle misure di duo osserreremo in fine, che, 
nelle Provincie romane, si usa generalmente la pelle ola co- 
gnatelia romana, del peso di libbre ai , once 8, di boccali 4, 
uguale a litri 8,21152, con varie suddivisioni proprie: men- 
tre nelle proviiicie umbre si usa per lo più il caldanUo a 
meiiolino di libbre 60, ed anche libbre 65 locali di olio, il quale 
in Perugia risulta della capacità di lilri 24,200; in Spoleto 
di litri 22,3390; in Assisi, di litri 21,5729; e nelle Provin- 
cie marchegiane si usa per lo più il melro di libbre 48 lo- 
cali, il quale in Ancona risulta della capacità di litri 17,930100; 
in Macerala, di litri 17,070816. Contenendo il boccale di olio 
nurchegiano, e cosi l'umbro, generalmente libbre 6 di esso 
liquido, enoiisunente chienuiM dal volgo boccale romano, il 
quale ultimo, come già più sopra si è detto, non contiene elle 
libbre 5, oncie 5 di olio. Nelle provincie sopenori delle Le^ 
gazioni, ove, stante ia crudei^za del climai vi ò difello di 
coltivarione di olivi, si contraila generalmente l'olio a pe- 
so, cioè a dire a libbre locali; ricorrendo per lo più, per sif- 
fatto genere, alla libbra grossa di oncie 4S, ed anche a quella 
di oncie 24. 

1 territori poi della provincia di Benevento, e così quelli 
del distretto di Ponlecorro, accettano generalmente le misu- 
re dell' attiguo regno di Napoli, che sxma: in quanto a Be- 
nevento, per il peso, il rofo&di Napoli, di onde 38 e '/^ di chir 
log. 0,89100 ; in quanto ai cBasiu il tomolo moderno di Na? 
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poli, di litri 55,3340; pet tiro, la sa/maosoma, dilitri 444,348; 
per l'oLioi il piede di litri T,300S: ed in qaaalo a Pontecorvo, 
rappOFtoal PESO,iIro/(iA],dioncie 33, uguale a chilog.0, 933448; 
pei CEnEAU il tomolo di Napoli ài litri S5, 234(1,- pel vino, la 
nomadi litri iOi,tSH; e per I'olio, lo j/cr/'o di litri 16,9536. 

Discendendo poi a discorrere della pbih* appendice, con- 
ICDcntc il ragguaglio delle misure di capacità c di peso dei 
principali luoghi d'Italia, nonchÈ dì Estere ?j.ixioiii, re^Ia 
ad osservarsi come, icitorno alle misure d' Italia, si siano con- 
sultate le opere più accreditate, quali sono le lai/ole di rag- 
guaglio delcessata regno ilalico, compilate dal ctuarissimo pro- 
fessor Oriani; e ia metrologia italiana del Malayasì; e partico- 
larmente, pet regno di Napoli, le tavok di rìdazioiK del co- 
mondatore Afàn de KiTera; pel Piemonte le lanole di rida- 
tioae del Sismondi; pel Milanese, il prontuario delf iagegnc- 
re, del Cadoiìni; pel Veneziano, le tatok del Clenientini; per 
)a Toscana, // ragguaglio del Guidi; e pel Parmigiano e Mo- 
danese, le tavole del Venemni e del Nobili, per lacere di al- 
tre opere. Per le misure dei paesi Esteri; il Tarbc, poids et 
mesures; FArtrtuaire 1851 du bureau des Longitudes, compi- 
lato dai celebri astronomi fisici Arago e Mathìcu; k règula- 
teur aaifersel del Blartìn ; ìe tableau comparalif des mon- 
naies, poids et mesures de priacipeaux pays du globe eie. del 
Gnerin de Thionville: le cambisle uaìaersel, del Kelly; tes ia- 
Òles des reduclions des monnaies, poids el mcsurcs, del L8b- 
man; il Geciieys, lables des Ing/inietìrs; il iibrn dri pe.si e mi- 
san, del Chcllus. 

Se non che vuoisi avvertire come nel raffronto di que- 
ste varie opere, istituito sopra le medesime misure di alcuni 
paesi , siansi rinvenute dissonanze non piccole; il che viene 
in conferma di quanto ebbe a dichiarare Io slesso sig. Gaé- 
rìn de Thionville, nella sua pregiatisùma opera: che, essendo 

■ le unità dei pesi e delle misiue spesso incerte e mal defi> 
• nite, la discasùone delle opinioni degli autori, la loro di- 

■ venità, le basi dubbiose sulle quali Sfondano, sono allret- 
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I laute prove della dinìcollà che s'inconlra net volei'e dare, 
» sopra Duaiffalto QSS,eHo,valu.^ioai malema/icamen/e esal- 
■ le» U quale avvertenza si intende rifeiibilc principalmente 
per le mbure dei paesi esteri, lo consimili casi si è creduto 
di dover dare preferenza ai risoJ lamenti che venivano som- 
ministrali da qnegli autori, i quali per la loro posizione spe- 
dale, pel nome che meritamente godono, e per gli studi che 
dichiarano di aver fatti, riconosco v ansi meglio informati sul 
preciso ragguaglio delle misure locali alla metrica. Onde, 
in quanto alle misure di Milano, di Venezia, di Torino, di 
Firenze, di Parigi, di Landra, di Vienna, e di Pietroburgo, 
non si è esitato di accettare i ragguagli inserti nel pr^evO' 
lissimo prontuario delP ingegnent compilalo dal Cadolini ; il 
quale si riferisce, con opportune citazioni, alle opere più ri- 
noQiate dei rispettivi paesi. In quanto poi alle misuie degli 
altri paesi esteri, si è stimato attenem principalmente al Gué- 
rin de Thionville, ed jAVAnnaaìre da Bureau des Longiludes, 
preferendo i risultati ora dell'una, ora dell'altra opera, a se- 
conda che i medesimi si trovavano consenzienti ai ragguagli 
riportati dagli altri succitati autori, e principalmente dal Ve- 
neziani, dal Mobili, e dal Guidi, i quali r^ìstrano, oltre le mi- 
sure d' Italia , quelle pur* anche dei priodpali paen esteri. 
Laddove poi la discrepania dà diversi antori, risaltava. di 
qualche notevole rilievoi non^d omesso di farne debita av- 
vertenza nella finca delle osserr'aùanì , per ogni buon (ine 
e governo. Si vuole poi chiamare l'attenzione del lettore al- 
le note illustrative riportate nelle prefari oni delle appendici, 
principalmente per qaanto ha relazione alle misure del siste- 
ma Napoletano; dappoiché, non senza soddisfazione e gloria 
italiana, A rileva, a seconda di quanto Inminosamente dimo- 
strò e compjroTÒ il .chiaiisNmo Alan de Rìvera ( il di 
coi nome n associa a tntte le grandi imprese di lavori pub- 
blìd recememente eseguiti nel regno dì Napoli) nd swn Ut 
bri, che trattano delta restituzione del sistema metrico Napo- 
letano alla sna antica perfine, come, nel mentre che tutta 



XX 

l'Europa era nello stati di barbarie, le due Sidlie, fin dai 
lempi di Allonso I d'Aragona (anno 1283) e di Feidiiundo 1 
di Aragona (anno 4480), arcsaero già un pcrfetlo sistema me- 
trico, qual si conveniva ajla più innlirata civiltà. Ed in vtro 
il roodaln ddla nùsnra lireabe {paimo)tn tolto dalla nalo- 
ra, in ragione della setlem illesi ma parte dì an minalo pri- 
mo il'un grado lerrpstrfi, e quindi in base ad esso palmo ven- 
ne dpi!olto l'elemento lielle misure ili peso p dicAi>,i<;iT*.';pren- 
dendo cioè per clcmcnlo del peso il irappeso, che ragguaglia 
alla dodicesima parie del peso del volume d'acqua pura can- 
lenuta nel cubo di nn' oncia, che 6 la dodicesima parte del 
palmo; mentre per elemento della misura di capacità fu 
preso il lomolo, equivalente a tre palmi cnbict. Ood'èche i 
Francesi, lungi dall' Inventare un sbtema migliore di misure, 
(quando le matematiche esatte ed applicato, e con esso la fisi- 
ca e la chimica avevano &tto prodi^puiù progresu) non han- 
no che seguito te traccìe del sistema mensorale di Napoli ; 
introd unendovi ana maggior connessione c precisione, collo 
stabilire rapporti piii sempliri tra le misure ed i pesi, adat- 
tando ad essi la progressione decimale. 

l'assando a dire della seconda AiTENnicfi , riferibile al 
ragguaglio delle diverge monete di oro e di argento delle 
varie INazioni, colle monete Francesi e colle monete Pontifi- 
cie, sarà opportuno premettere qualche cenno sul collegamen- 
to e sui rapporti del sistema monctaiio francese col sistema 
metrico decimale dei pesi e misure , al quale esse momele 
sono subordinale, rispetto alla loro dioisiojiey al loro tìtolo , 
al loro peso ed al loro modulo; dappoiché intomo a ciò nul- 
la fii esposto nella prcfaiione del precedente volume, 

Ilase fondamentale di tutto il sistema monetario france- 
se, the si trov.i ora accettato dal Piemonte, da Parma , dal 
Itelgio, e dalla Sviizera, e che forse non tarderà a generali!- 
carsi, è, secondo la legge 38 mano 4803 (7 germinale an- 
no XI ) il pera» di argento conosciuto sotto il nome di franco^ 
del peso di S grammii'at tUela di 0 decimi di fino, ed I de-. 



Digilized Sy Coogle 



cimo di lega. La lollerania del titolo suddetto in tarifià, è ora, 
dal 4850 in poi, di 3 millesimi in pib, o in meno. 

I pezH dì argento di 2 Trancili pesano dunque 10 gram- 
mi; ì pezzi dì 5 trancili pedano 2r> grammi; e perà i pezii 
ili argenlo da 5 franchi, O 10 pezzi da 2 fr.irirhi, peserebbe- 
ro -t 00 grammi; ond'è, che 40 pezzi di 5 franchi, peserebbe- 
ro 4000 grammi, vale a dire un chilogrammo ; ed nn sacco 
contenente 4000 franchi, ossia no 20Q pera da 5 franchi, co- 
noàduti generalmente sotto il nome di Napoleoni di argento, 
peserebbero esattamente S chilogrammi. 

Per le monete di oro ù sono accettati, rispetlo al tUo/o 
ed alla sua lolkmKa, i medesimi rapporli delle monete di 
argento. Senonchè la propoiiione ira il valore dell'oro, e 
quello dell'argento, essendo nel si^ìtem.i moncl.irio francese di 
II), 5 ad 4, è stato nece-s.irio di ii|ipi^'ljarìi nel pcw delle mo- 
neto di oro a delle frazioni, facendo si clic lòi pazsi, o na- 
poleoni semplici d'oro, da 20 ftantlii of;nuno, pesino preci- 
samente un chilogrammo. 

Und* È che an;:he pesando le monete del sistema mone- 
tario francese, si può venire in cognizione del pi'eciso nome^ 
ro delle monete e del loro corrispondente valore in franchi. 
Gò suppone per vero dire che tutte te monete abbiano esat- 
tamente il peso Icg.ìle che loro compete, secondo l' ordina- 
mento mcLiico, il che, matcmatìcamenlc parlando, non d ve- 
rifica ; ma siccunic la tolleranza tarilTale è minima , e que- 
sta d'ahrondc si verìlìcn ora in più ed ora in meno, coà si 
trova in fatto sempre che un' identico namero di monete 
corrisponde ad un identico peso. 

E perciò le monete del sistemà monetario francese han- 
no un rapporto preciso e determinato all'unità ponderale me- 
trica, che È il chihgrammo, per dò che concerne il loro peso. 

Rispetto alle dimensioni le monete hanno un maggior 
o minor diametro, a seconda del loro peso, e della natura 
del metallo di cui sono composte; ma in generale si è avu- 
ta r avvertenza rhe nessuno di questi diametri fosse uguale 



per le monete eli oro, di argento e di rame, affinchè non si 
potessero le medcGÌme confondere fra di loro nei rotoli, e à 
potessero distinjpiere a prima vista *). Alle montte invece dì 
eguale mttallo e di eguale valon, si è dato p<n rigoroumuile^ 
il medesimo diametro e modnlot airincbè rìmiandoli inùeme 
si potesse formare facilmente dei rotoli dlindrìd, e si rendes- 
se inoltre facile il conteggio ; dappoiché basta contarne uno 
per assicurarsi che tutti gli altri rotoli, di eguale altezza, con- 
tengono l'identico numero di monete; bene inteso che le mo- 
nete non siano troppo logore , od alterate dall' uso fattone 
nella circolazione. In genere però tolte le dimensioni delle 
monete hanno un rapporto determinalo coli' unità di lun- 
ghezza del sistema metrico , cioè a dire col melro ; per cui, 
colla riunione delle varie monete si può otteiiere la lunghena 
dei metro. Ed in vero, rispetto alle monete »' oro, ponendo 
aii di un piano aderenti fra loro. 

nispctto poi alle monete di argento, ponendo adereiw 
lì fra loro 

ha qual cosa regge soltanto per le monete coniate colle 
lettere scolpite in cavo nel contorno, e non per quello che 
portano il contomo rigato, oppure inciso in lettere a rilievo, 
come si verifica per aicane coniate dopo il I830;onde collarin- 
oione delle varie monete ù può ottenere la lunghezza del metro. 

In quanto alle monete franceri di bahe in corso, olire 
che le medesime sono elqiuato imperfette sotto il rapporto 
dell'arte, hanno esse altrui l'iocoaveniente di essere di va- 
ria misura di diametro, nonché di vario peso, tipo, e lega. 



*] n mId peno li dai Unadù in D mededmo dlamura dd p«uo ulics 
di ibqu centuiid dt ranti, ma li dlBCmm d^ Dettili e dei lipi, ditUagooM 
kuluMBienie Cr> loto pt«le noncu. 
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Spessa si era agitata la quislioae di rifonderle inttSi rìmpia^ 
zandole con monete di bronzo aniformì, meno pesanti, meno 
allcrabilì, ed eseguite colla necessaria esattezza, onde renderne 
difTicilc, se non impossibile, la co nlraf azione. Giù si ù fatto 
recentemente colla legge 6 maggio 1852, in forza della quale 
i pezzi da 10 centesimi non pesano che 40 grammi; e quelli 
da ,5, da 3, e da 1 in proporzione grammi 5, 2, ed H; men- 
tre secondo la legge 28 marzo 4803 queste stesse monete in 
rame pesavano il doppio. Anche nei diametri è stata intro- 
dotta una dimiauzione, facendo le dette monete rispettiva- 
mente di millimetri 30, 36, 30, e 46; mentre prima questi 
diametri erano rìspelliranteiite dì millimetrì 31, 37, 33, e '16. 
La lega delle nuove monete di bronco i di 950 Aiìlleùmi di 
rame, 40 di stagno e di zinco. Onde in quanto alla mo- 
neta antica di rame. 

IN. 5 pezzi da <0 centesimi j ranaooo 

N. 10 pezzi da 5 cenlesimi I 

N. 25 pezzi da 2 ceniesirai ? 

IN. 50 pezzi da ì centesimo 1 ctilogranuno 

mentre in quanta alla nuova di bromo ne occorre il doppio 
numero di monete. Oltreché, stante i rispettivi diametri di 
queste monete , con esse pure può ottenersi la precisa lun- 
gheraa del mebxi. Ed infatti prendendo le monete antiche di 
rame, di cui alla tarila 28 marzo 1803, basta porre aderenti 
fra di loro IN. 7 pezzi da 10 centesimi, con N. 29 peni da 6 
centesimi, e prendendo quelle in bronzo, di cui alla legge 
6 maggio 1852 basteranno riunire 
N. 20 pez;^i da 40 cent, con N. 20 pezzi da 2 cent. ] 
N. 10 pezzi da 10 ■ con N. 20 pezzi da 5 > JperotteBwe 
fi. 20 pezzi da 2 > con IN. 40 pezzi da 4 > | la Im^teiu 
n. -IO pezzi da S centesimi i di un ncini 

N. 50 pezzi da 2 centesimi / 

Stimando necessario di dare conto preciso del può, e del 
diametro dei singoli pem in corso della moneta, li è compt 
lato il seguente prospetto. 
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"Il valore di qneite'dmrsa-iaonele.i baiato sai rapporto 
dd preuo correaite dtl melallo /inv. dtl quale esse monete »• 
no composte. 

Tfel sistema monetario fraoceM i preui dell'oro, deira> 
gealo, e Aà rame sono fra loro, tireriti che siano all'argcn- 
tOt qnale nnilà, nella ragione di 1 5, 5H : 0,035 ; ove il prex> 
zo (lei rame mondato è due volte e mezzo più di qaello del 
metallo ordinario, perchè rispetto al valore di questo metallo 
grezzo le spese di coniazione sono alquanto forli , e perchè 
altrimenti le monete di rame sarebbero divenute troppo pe- 
santi c voluminose. Le monete nnove di bronzo, secondo la 
legge 6 maggio 1852, hanno ora il rapporto di :: 0,05: t con 
quelle di argento; per cui ora ■ prezii delle tre diverse spe- 
cie di metalli, ora, argento e branta, osate nelle manete del 
sistema metrico, sono rappcMeolate dalla proporùooe sq^n- 
te :: 15,5:1 :0,0B; ond'è che rispetto «Ile monete di rame 
può dirsi che il loro valore sia conveniionale anziché reale. 

Senonchè questi prezzi di metallo essendo sempre sub- 
ordinati alla quantità ed abbondanza più o meno grande che 
vi è di un metallo a confronto dell'altro, è facile compren- 
dere come essi non siano identici e costanti in lutti i paesi. 
Cosi per esempio: 

in Inghilterra, U ra^orlo ddl'oro all'argento è : : 4-4,48 : 4 
nel Bdejo . j ■ :: 4&,7» : A 

BclU ^agna > .» * :: 4S,TS : k 

nel Portogallo ■ • > :: «5,48:1 

nella Russia > ■ ■ :: 15,00 :t 

e negli Stali Uniti di America > - : : 1 5,98 : 1 

I rapporti dei prezzi fra l'oro e 1' argento non variano 
soltanto da paese a paese, ma bcn'anche da epaca ad epaca. 
Ed infatti sì raccolte dagli antichi scrittori che, generalmen- 
te puiando, dal secolo XV al VI, avanU l'era Cristiana, i rap> 
porli di qnesti dne metalli erano espresù, prima dai nume- 
ri e ed 1, e posda da 8 ed 1, ed infine da 10 ed 1; i qua- 
li rtiyorti H manttìuwro nellt Gnt .e nel GianMiia fine al- 
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la metà iìe\ secolo passalo, Mrcoglienilusi dal codice (ti Hìì- 
nou come fino al r-coIo V[1 A. C. il rapporto dei prezzi dei 
nominati due metalli fosse, in quella regione dell'Ada, se non 
del 43 ad t come rìterisca- Erodoto , almeno prosiimamente 
come -IO ad 4 a seconda di quanto rìpoita Xenoibnte, e co- 
me si esprimo un Iraltato fra gli Etioli ed i Romani *) 

Dal secolo VII, cioè a dire dalla legge Papiria in poi, i 
rapporti ilei Ire metalli, oro,argcnto, erame rimasero espres- 
si dai numeri 11: i: e 0,04T85T; ed alTepoca della scoper- 
ta [Ielle ricche miniere di argento dell'America (1492) il rap- 
porto dei metalli sudilelti puri non monetati divenne di 
'IO: 1:0,01)5; raodilicandosi mano a mano nel rapporto me- 
dio di 45,6:1:0,010; e monetati di 15,5:1:0,025; il quale 
lapparlo non tarderà forse a modilicarsi grandemente stante 
il grande es^lìbrio avvenuto sui meixaii pubblici) in causa 
della rìora prodaiìone delle miniere di oro, scoperte recen- 
lemenle nella California, e nella Australia. 

Attenendosi però ai rapporti, prima di -15, 5:1:0, 0S5 ed 
ora di J 5,5:1:0,05 del dslema monetario francese, per i prei- 
KÌ relativi dei nomhiatì metalli, è da sapersi che, a tenore 
della legge 28 marzo 4803,'e relativa tariffa 6 giugno 1803, 
mantenata in Timore dalle soccessiTe tarìfle 1. luglio 1835 
e), ottobre -IS^Si-il chilogrammo di argento paro vale il prez- 
zo di fr. 222,3a,3S2a23 

ed il chilogrammo d' oro fr. 344 4, 44,444') 44 

Perù la pasta, con cai si coniano le monete di oro e ili 
argento, contiene una quota parte di lega; quindi il loro peso 
consta manifestamente dal peso parziale del metallo _/!no che 
contengono, e da quello della che vi si unisce; que- 

sto rapporto, fr,i il peso totale di una moneta ed il peso par- 
ziale del metallo Jlno che contiene, appellasi lilolo della mo- 
neta;, questo titolo nel sistema monetario francese è stato sta- 
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bililo nel rapporlo di 9 diicimi di fino ed 1 decimo ili ie§a. 
Si accettò poi la mistura del dedmo aozicliè del dofticvsimo, 
sotto la quale uilima proporiìone ì metalli suddetti diveula- 
no della massima durerai, per comodità dì calcola onde ri- 
maner subordinali all' ordinamento decimale. 

Siccome nel sistema metrico si considera il peso totale di 
qualsiasi moneta divisa in 1000 parti ponderali, cosi suolsi 
dire die le monete Irance^i sono coniate al titolo o saggio 
di 900 millesimi. 

Il prezzo del metallo monetalo dovendo essere necessa- 
damente subordinato a questa riduzione del decimo, cosi il 
valore del chilogrammo d'argento monetalo valenel àstmu 
francese fr. 300 ; ed il chilc^rammo d'oro ralerà colla sud- 
dttU iefia fr. 3120. 

nei sistemi antichi monetari ì liloli delie monete di oro 
avevano un denominatore diverso da quello che serviva per 
io monete di argento; dappoiché qnalfiasi moneta d'oro di- 
videvasi in 24 parti ponderali, appellali carati o denari; men- 
tre le monete di argento si dividevano in -12 parti ponde- 
rali , parimenti chiamati carati o denari. Questi carati o de- 
nari, in ambedue le specie di monete, si dividevano in 24 
parti chiamati ood'i che il ///o/o di una monela dì 

oro, 0 di argento denolava qaella pordone delle , o 42 
parti ponderali, che esprimono U quantità dell'oro, o dell'ar- 
gento, che entrava nella composizione della moneta. 

Oltre alla riduzione proveniente dalla lega, con la qua- 
le vengono coniale le monete, avvene un'altra inerente alle 
spese di fabbricatone ed alle perdite che inevitabilmente av- 
vengono negli assaggi, le quali inducano una ulteriore dif- 
ferenza quando si cambiano le moitete con Irò oro ed argen- 
ta fino; che È quanto dire un'ulteriore differenza fra il prez- 
zo intrìnseco ed il prezzo nominale. 

Questa differenia, colla taririaG ^ugno 1803, fa stabilita 
nella ragione di 0 franchi per ogni chilogrammo di oro, e 
di 3 irancbi per un chilogrammo d'argento; ora, in seqaela 
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Jelb Ialina 1.' Otlobra 4849, fu rìilolta a 6 franchi per chilo- 
grammo d'oro, e i .50 per chilogrammo di argento; eil ora io 
forza della larìHa 'I.* api'ile 1834 a &. S.TO per chilogranimo 
d^oro, • a Tr. 4 .50 per quello di argenlo. 
Si aTrebbero pnlanto ì preni s^benii 




d-InoM il«>ii*)tiUiini.*UgtnlMg ■ MJUW • itvum 



In base ai rapporti saddelli sì trovano compilale le 
tavole di ragguaglio delle monete dei diversi Stati, colle 
monete francesi inserite neWjinnuaìre da Óanait des lon^la- 
dts di Parigi, redatto dai celebri astronomi Arago e Hathiea, 
e nel Gnerin de Thionville, snile quali fonti priiieÌ|»liBente 
si è formala l'appendice seconda. Ivi, per comoda delle tre» 
sauoni commerciali che fanno nel nostro Stato, si è unito 
eùandio il conìspoadenle valore in uonela Pontificia, sulla 
base che il franco vale ecudi 0,18607^5, ossia come stabili- 
sce la tarifla 3 roairo 4848, sopprimendo ultimi decima- 
li, semplicemente scudi 9,488; onde il prezzo di 5 franchi eguale 
a scudi 0,93, e viceversa lo scodo romano uguale a fr. 5,3763. 
I quali npporli » sono desunti sui dati seguenti, come det- 
tagliatamente sì espone nella nota illnstmtìva che precede le 
tavole di riduzione della predetta appendice. 

4 .* Che il chilogrammo di argento liello stata Pontificia, in 
forza del Barrano chirograta e relativa tariffalo genna}0 4835, 
Vale il prezzo dì scadi 44,3413. 



XXIX 

3.' Che il chilogrammo di oro, in Forza dello Messo chìro- 
grafo, è del prezzo di scudi M0,9I3I. 

3." E che, secondo la notificaiionf dei 3 mano 4848, si 
irova accordalo alle monete franceù il medesimo .diritto di 
coniazione che godono le monete Ponlifidei onde promuover- 
ne la introduzione. 

Contengono per lanlo le tavole di [idozione , della se- 
conda appendice, il peso preciso in grammi ilclle rìspetlive 
monete; il titnlo legale delie medesime, nonchi il lUolo ta- 
riffale, che diversifica talvolta dal legale per qaella piccola 
tolleranza che si sopporta in lalane «ceche, nella coniaùone 
delle monete, a fronle del rigoroso prucrìtto di le^e. 

Si dirà infine qualche parola ioloroo alla tebei appendi- 
CE, concernente il ragguaglio generale delle diverse misure e 
moneto (lei popoli dell' anlicliil;'i, colle misure c monete ilei 
sistema meti'ìco, fncenrlo noto che intorno ad esse furono 
consultale le opere piii accreditale e principaimcntc V écono- 
mie poliliijues des HomaÌRS del Dureau de la Malie; les con- 
sìdéralios gènèraks sur P emluathn des monmles gretjws et 
romaìnes del Letronne; le tableau comparatif des monnaies, 
poids et mesures del Gaerin de Thionville che si riporta al 
tTrillato ck mensariòus, ponderiòas, nammis, gnucoruia, et 
romanoram del Worm; ed infine le tavole di confronto del 
Veneziani, che si riporta alla Metrologie eostitutionelle et pri- 
milhe, al trattalo de ponderìbus et mensarìs veterum roma- 
norum , graecorum ^ hebracoriim dell' Eisenschmìd : allenen< 
doci sopr.ì o^ni altro all'autorità del Dureau de la Malie, la 
(li cui opera è leiiuta in gran pregio presso tulli gli scientìd- 

Portando le dovute considerazioni si rileverà come 
presso gli antichi popoli, e principalmente presso i Romani, 
si veriiìcasse nel sistema delle loro misure nn coordinamento 
ammirabile, simile all'odierno sislema metrico francese) per 
modo tale che dalla conoscenia di nna qualunque delle uni- 
tà ù perviene a costruire l'intiero ùatema, non senza essetù 
desunto dalla -lunghezza di un grado del meridiano la unità 
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lineare, liase principnle «lei rispettivi sistemi. Egli è cosi die 
i Romiini desunto il cubilo quale 250 millesima parie di un 
grado del meridiano terrestre, e ragguagiiatone il piede alle 
parti di esso, veunero in bats a questo a costitain te misore 
di auPEEFiciE dtcempeda e/ugero, rì^»ellivani«ite di 400 « di 
28800 piedi quadrali ; la misura di capaciti' detta amphora 
o quadranlal avente per Iato un piede ; e la liberi che fa 
ragguagliata alla ollaniesìma parte <lei peso ileli'acijua pio- 
vana contenuta naW amphora. Tanto che (juì, piìi clic allrovc, 
è applicabile la spontanea confessione del celebre economo e 
statistico Morcaux de Jonncs emessa nella sua opera sulla 
statistica agraria della Francia laddove alla pagina 208 di- 
diiara che , » a misura che si penetra più profondamente 

■ nella storia dei popoli antichi si è obbligati di abbando- 

■ nare le pretensioui allo scoperte di aaa mollitadine di cose 
> die si immaginavano, da pi& secoli a qnesta parte, essere 
>• unicamente dovute al nostro ^nio inventivo ■ 

Soddisfatta colla pubblicazione del presente volume alla 
promessa, consegnata nella prefazione dei primo volume del 
compendio di misure stampate l'aono 1S50, la Presidenza del 
Censo, invocando la benevola indulgenza del pubblico per quel' 
le inesattezze che stante le accennate diflìcoltà non avesse po- 
tuto evitare, si lusinga di avere soddif fatto , in quel miglior 
modo cbeÈ stalo possibile, al desiderio universalmente sen- 
tilo di possedere un completo ragguaglia delle Everse misu- 
re locali dei nngoli territori dello stalo Poutifieìo colle mira- 
re melrìche, come già da molti anni si trovano di possedere 
tutte te piU colte naiionl d'£mx>pa. 
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AVVERTENZE 



NdU compQuioM di qiwla Appnidioe, oooleanla i nggugli della laltnns 
di cipioilk e di few dn priiidpili Ino^ dllilia a dei paoi olari, ii uno coo- 
tiillaU la opere uguentL 

I. PER LE mSUBB ITALUNE 



G. Vefieeum ' ;Uù Diisiuo Fiicentine colle mimre del 

rku (Milano 1820). 

1". Mobili Tavole di ragguaglio per le tniiure, pesi, e monele, moderne 

ed inUdie (Beggm tS29). 
G. Gran Ragguglio Idle mmele, dei pesi, e delie miiuro (Fireme 1S39|. 

CAnirraBiTEU Tnola di rlduione dei pc«i s delle mLwe dplle due Sicilie, 

In ignelli bUIoUì diJIi legge 6 Aprilo 194» (Volumi S 

NnpnU 1341}. 

L, Malvagi metrologia lldiana nei £aoi flcombictoli rappuni de&uiili ilal 

coufraula col aidema meirìeo (Modena lS-12). 

G. CuwLiKi PronluorÌD per l'Iogegntre e pel Meccanico (Milano 1843|. 

G. Suoudi T*iob di riduiiooe dei pesi, miinre e moDole (Torino 1814). 

A. CmcTTin Ddle minire, dei pesi, a ddia moitela dm baona «no nei Lom- 
bardo-Vanalo (Tenadt 1816). 

IL PEB LB msDBE ESTIBE 



(pou- fm 1851) 
puUU 
pv It furia u 
dv LonjUuàtt 

GuìiiiH Talilcau coniparalif dei mann^, paldi, tt neioni dea prla- 

BX Thiorville cipeaox paji du globe, el dea prindpeiitt pavpla da l'an- 
(iquilé, iuerita nel CompandEo il gao^afia di Adriana Balbi 
[Parli 18dS), It quia Anton à è prenbo nella nonpi- 
linaua dalla su opera del: 

KuLT CanUtle naiierieL 

LaBUKii Tibia de rddacUon da nwmuies, poidi el msnres 

CnÉutB ttea mà GewjehUbneb - lena ediiioiK. 
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Occorrt qui BTTertire àit nel confronto di qoeaM toiìd open, sopri Dotìxio 
riferibOi aUc modcumo misure £ alcuni poosi, ni sono' (roTaUi dcl!« disaoDinie dod 
piccotfl, il che nano in cùalCTaut di qDHDio clibQ a dichidrare ti signor GuAria de 

I sendo spesso incerlo e mal delinile, In dìseusiionc delle opinioni degli auloii, U 
V 1i>r[> diversilfi, l[! ]la^i duiiliiusc sulle quali si fondano, sono allrellsnle prore 
" Jrlla dinii.nllj ilic s'iiicunlra nel Tolcr dare sopra un siffetlo oggello delle n- 
h iulaziuui inalCEDjilicùiiienEc esalto = il ohe vuoisi riferirò priDcrpHlmDBte allo- iu> 
suro dei paesi esteri. Ju tali ca&i ci ^anio dILoduIÌ a prorarania ai lìioltuiMBtì che 
leniviDo somminislroli di qudii amori, I quii per la iore poiiiioiie ipedile, a 
per II nome di cui godono, e per gli tladj die diohinwio ner bxii, d eoooMe- 
tum me^io Inibnuli ni pndio ng|tnglh> ddle nimre Ideali eolUi meliio*. 
Per oumpin, ia quanto alle iniiDre di Milano, di Torino, ^ Veneiia, di Napoli, 
di Parigi, di Loadra, di Vienna, o di Pielrobni^ dod dbbiumo esitalo di itle- 
norci all'opera del tì^ttor ii^ijiun Cadoiìni, il quale nella oompilaiione del me 
Prontnarìo diebiaro di aiDre conudlala l'Oriimi, il Bray, il 5nef, CÀiloIfi, a Gi«r- 
rnts, tf Ftaaiani, il Baal, tAlnuamcai Biilt iti Gtctrn» loininnfo-rtaelo, gli sta- 
mi' di' Milnt, gli Stilali M callcsio desìi injisuFì milaiuif, H Jfolann', ti Girini, 
a raualli-Eandi, il lUnohiU, la tìwùia di Torma fa l'anni 1840, U Biednii, il 
GiuUa, fli ani dtll'Arcadmii^ di Toriaa, il Mattili, il Negri, il Onmi, il Cataliiri 
San Bcrlah, il Pnn<j, il UiiiJi, il Taillni, il l'arare, il Ouiocoi, il Faitnn, il 
fnmcoar, il Chèliui, il Praiptìla dell, opn-aiioni fall' i'" toiaa pir la tuiHi- 
nirtlo dtl liilma iicrrrrn. Il K,U^. il Cagwiizi. il Piazzi, il Yìsùoiui, l'Afan di Ai- 
ttra, rAmanlt, il Botti, il CaUanea. a Boilcllino d'Ile leggi I. R. Aialtiaehi pir gli 
anni 1823 e 1841, il Tarti. l'anfiairc da buriaa da Imgiludei pir gli unni 1830 
I tS43, l'I Sarti, il Kuppitr, il Ssuguel, il Damlhir, il Smgeg, il Gmley il Dale- 
ekampe, il Piclil, l'Uallon, il Gregory, il Genicgi, U Ba-noidli, il Mac-Cullach, il 
Gtrilm, il Malluea, gli aUi dil parlmalo ingUw i-Ila TiUifts dellt ninrc, il 
Siane, le Traatastani flato/ieht d,l 1830, la Rieiua di Edimiurgo. (tbbrajù 1843, 
a Paucha-, rAlmonaem dt! Sehamadia; per fama 1830, ri Uadltr, il /^insnn. In 

Thiannillt. ed all'Annuaire da bvriau dei longiladei per l'ama 1B51, preferendo i 

lori riferbcoiio anche ì [apporti dello principili misure calere coUa melrìche. Lad- 
dove poi l> ditorepaua d^ aotori riniltaTa di quaMe rimarco, non abbiamo 
omuso di bzmt ddnii umouiioDe nelU San delle oHcrruioai. 
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APPENDICE SECONDA 

m0LEDIR46GD4(ILI0 

«mt nwm m mum mm 

MONETE PONTIFICIE 



AVVERTENZE 



Poi Li compiluìona di qoealA Appendice» conccrDeulfl il nggiuglìo delle taa- 
ncls dagli Siili prindpili, niCerile alle hhuwU Fnmceii dd lUlima metru», ed lUe 
ooiMle FoRliGde, li connlUroDO lo Open più lundllite du InUuiD di lile irgo- 

1. n. TENEZUNL 

a. L'AKNUAIBE DU BUREAU DES LONGITUDES. 

3. IL LACBOIIC 

ì. IL DIIIONABIO DI GEBA. 

5. IL PHONTUARIO DELL'INGEGNERE CADOLINl. 
G. IL BALBI, O IL GUEBLN DB THIONVILLE. 

7. IL MALAVASI. 

8. IL GU[DL 

lUeoendosi pei piesi Eileri principildieiilc al Veneziani, ill'AniDAiiE DU BnsAiJ nu 
lOHfiiTDDBs, ed il Balbi; e riipeiio ai paesi di lulia al Ciddliki. alUALiivisr, ed 

SIcFODie però tulli questi iraltali raggm aliano le direna monele locali alla 
anilà monelaiia del sialema luetrico, cbe è quanla dire al frtato oaiia alla tira 
italiana, cbe posa 5 grammi, al litolv legale e larifftlo di OOO jnilleiiiiia parti di 
j!no, eoli h pano di grande nliliU la gggiapgera, per gli osi ODmmerciili, una finca 
particolare, nella qoale denotare il eortiipendente rangoaglia in moneta Pontilìcia. 
Per ciù ueguire importira toonnineiua lo tppvrtre con eerlDin quale fotte il pre- 
ciw rapporto di et» /tmw » Un, collo tcuia nmatot Uniopiii che inloma • eia 
i raggiù^ obe li dcnnuno dalle Open wUsUe, ai troTnra elnin poco diacardi. 
Onda, inlerpalhlou il DireUore della ZaoeaKonuu eUM eiiiarifi^i oome, in 
Mfoeli delli KotUeanOBe 8 nano 1848, il ?iIors del baco ai iiH» oonaidenre 
di bij. ISi 60, a qnÌDdi la acodo romauo cgtule a fraeeU S,876B. Ed In (ale oc- 
cuione ilimb ^i di aggioogere nkune ooliiic sulla conlailone delle noitre Monete; 
colle qoili puA renderai, in qu,il(;lu' iiir>i^>, pLiu-ihilc ragione delle diiioiuinie che 
emci^no nei ragguagli dello sl liiId ruru^nn, riportali nell'Opere lopnKiUla. 

E da uperai cioè: 

1. Che Vatjatiii nello Stato PonliGcio bn, per og;BÌ ehÌk)gTimnw, il Talora 
normala ed inTuitBOe di undi 11,3193 in (iiRa del CUn^rafo Sonano e dellii re- 
latin larilDi 10 gnn^o 1835. 

2. Cha Varjmta In Fravil bl ■> nhtn, jet tifpi cUlogniiiBo, di drut- 
M asa,3aa, a uoon daHa legga SS mam 1S«S, e lariKi ralatin 6 giugno 1803. 

8. Che idirÌlUdi«nÌid(waeHenda dell par «alo, par la monele l'ac|en(o 
FODtificie, • dell' 1 1 per culo jier le monete Fniceai, eoa), defàkando qmNi dai dne 
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rùpeUiii viLori, li oTroLbero i preni MVarjcnio aumilalii, per ciunm ehibgrim- 
■BO, di 

jM^rRomadi tendi 10, 5223 
cpcrPorigi di binchi SIS, 89 
i, Cho il chilOBranDW ikit'irra (il qniJo ba un lalore quindici lolU e 
mtm niiggioTS ddrargeolo) Impctta In Rom* leadi SIO, 91!G, od in Fnnda 

5. Cbs i dirilli di coiiuioDs aucndo dtl O^per cmlo m Roou, s del D^OS 
per cento in Pufgl, dsdlanbbiro, falM la debito do(ruiaiii, i preoi ddl'oni mmiMa 
per ogni chnogmuno di fia, 

per Rom di Modi eST, 708118 
eperPtrìgidirruuU S4S4, U1U4 
Siccome poi le fmlt con coi li codtiio le moiiele conleDjono genenlmcBle 
una quota porle di Itjt, la quale nel listeum fraDceie. per tt lariDii S giugoo 1803, 
nuuileinila dalle gncccHivc 1. luglio IS35 e 1, oUobre ISIS, gì Iroia dclerminala 

■arebbcdirrmcMaODossiano »udi 37 ,aHaS! quelle A'/ore nMelolodifnncbiSlOO 
oHiano Kudi 516,83131; dai quali esircmi doirebbenj (ani le detraiionl rdaliTs alto 
(peie inddelte di coniadone, onde ricavare il ;ir<iio Mriiaiat < raott M diSairm- 
■M iti Mfolbi mBc mmtli di argtnlo c di ire; i quali Talari una feUronle appUei- 
bili snehe allo patte con cui ti compougcna atluaimcntc i melaOi die aerreoo *lb 
eoniuione dello mondo Poelìfieie, nelle quali il tUitio legale, OBBie la leMi del 
lallOf b identico a ({aello della Zecca di Parigi, e viene qactlo raj^reicotato dal 
coemcienle 900 dì fini, iDIendendiisi dìviia k moneta in IDOO p>cli jiooderati. 

desume dal confronle dei calori deirargento. e non glA da quelli delloro. perehd 
l'argento i fra i due metalli nobili fuello cbe denota un tsIoig coittntc, da cui 
derin il ttlpre dell'oro, il quale itlnibnentn i quindici >oltc e meiia maggiore. 

DoTondoai dnnqae rioenare il rapporta del lalons del franco con lo leuilo Pon- 
liftcb), niedianle n eonfranla dei lalori dell'argento, doic conoiceni che il Governo, 
per promuOTCre l' inlroduilone del contante dall' Ettero. con notificazione dei 3 mar- 
io IStS, aciordA alle monete Francesi il medetimo dirìKo di conliiìone che godono 
le monete Poolincie; dimodoclii da quell'anno in poi il valore del rrancn i riiol- 
lalo eguale a scudi ossiano tendi 0,1860716, ed eliminando le ullimc 

frazioni li rìtleDO di icudl O.lSGi cade il peuo da S rcanchi corrùpondc etal- 
lamenle a se 0,93 ed il rapporlo dolio acudo renano col franco è di S,3T63. 

Ba ci& ritenil la ngioiM, pei U quale, lel len^ suditi 3 raiqiorlo, ha lo icndo 
romuo ed il taaa>,i italo dinn'at pereU «ooordarasi alta monela d'irgeilo fm- 
Hte «n diriUo di coniaiiane ■ lecondi iti Uugid del eomnwr^. Xd biSàOl t0i 
t coi! cbe nltimamenlc. prima del 1818, quando ta meneli godan n dirillo di 
com'aiione dell' 1 per cento (cono rllerasi nella Utìttt 10 gemuo 1S351 Jl Ti- 
lore del franco rltnltiva («naie a scudi "'""^/[^"g g- oadino andi 0,1849, 
oadelIpeuodaSbaocbiGaRjipondeiB a baj. SS ad & nlore ddio KDdo roma» 
a Iraubi 5,4317. 

SuppoMsdo p<d il cafo cke dod il Toletta tdHUUere qtwUo diritta di ooià- 
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UMW, m( il rol«MC ioTete talolan li moDeU ■ pnao di melillo, il <&i gon iT- 
Tcni neDo Slolo PontiGtio rtlalirimcDle ■ Tuia mooMa Eitan, ed U partùclun 
per ipiBt li Frincii, ìu rìiU di molla e gmi ngioni, In ilkm il yilsn dal 
bma Hrabbe egnila a midi - ^^^ ■ ouius tendi O.ISSSS, e la tenia tdoudo 
i^VBTalilM 1 fruiclii 5,481. 

P«r ticnua dnoqae 3 nlora del frwico li rllerrà porUlo il diiiUo di co- 
niuloDB li mtximiim, tini egula a quello delle monele PontlBde : perìndii ei kiuia 
t Mgaenli rapporti 

per te moBaU da 5 bucki il nlore di Se 0,93. 
' per Io leoda Bomiio Q nlora di Fr. 6,3763. 
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i * Vn mlun ia fatti. 
» Ibmff di tonftnta, indicaiii i rapporiì 

rìpotU per le nùiDra ed i valori i 
iti popoli Militili alTopinioae ^H' 

prhtlMH ed » quelli dell' 
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ddia Gndi. CdIhIì Udì iOO Ibniuniio il gnnde lUdto 

Per foanlo tiTarlKa Q SIg. Àùa le Unti, ulU mi WDdiliwira opera ini 
Hilema mMrku iu^oIeiIud, n iHNiggio ^ IMtcbi tftafni, cte lUeMno tOBcorle- 
mcult il piB pngio ia mi, in ili SODO mnli l'Eia Ctìitìuu, «nuo tnidt pnoo 
i popoli Egiidini ed Aiiirì la scienia utronamidia, quuto Caiilii UTthhe il rinl- 
IiLd di esperienze isLronopi ielle eseguile io minmiioDe di od grado dal meridiano 
Lerretiro. Ai lem|il At\ gcogtih MiaiMi m Tito (sul finire del prima kcoIo; tenne 
un grndu del me ridinne riconn^ciulo lungo migiia egiiìiDe 66 2/3: ad agonie riiyl- 
Lilo condussero le raìsuiaiioni eseguile (nell'ini» 833) sullo 11 CAtiro Aliuwhik, 
da abili is4ronomi, nelle pianure della Mttopotamia, fra 'ii lìgri t VSttfrate, presso 

"n adi» foddallo fa aqoif inla alti iOfiW «aio' parie del Ommino, o della 
igMva- TbIcU Maendi) qnani Lega, secondo la HmoLociE coKSTiTnioTicLB 
BT nooTivR e seconda il Dilcki», il Gtim ne TmoNnLtn ed aliri autori, la ven- 
tesima parte di un grado del meridiano, il cubilo rbaUerebbe uguile a metri 0^355555. 
Fo esso diviso poi in 3 fiidi, il pìiét in 4 fialmt, ed il pai>ni> in 1 iiK. Perù se- 
condo il Sig, GuiaiN DE Taionvuti la Inoglieua pTOciui dì qDeila Cubilo sarebbe slata 
di melrì 0,55613, secondo il Dilcbds di metri 0,555590, e tecondo il Sig. Afin 
ne Rn-EBA (in baso al pilmo antico napoletano di metri 0,26367 dei quali 7000 
rD.iiiuiscono il mioulo primo) di snii mairi 0,553707. Tanloclit la lungheua'da noi 
.tcrctloli, desunta dalli Mtlroltisic conitilWiimàli, sarebbe una media ragguagliala. 

Kaistevano peraltro, presso 1 tirj popoli antichi dell'Atia, dirmi CuMli, eie erano 
perù pana aliquote del predella (Mila jroiiA a ascni, o ira qoati il Cucita cori 
dello nntunr, conpoilo di pi ~ ~ 
miDiU, a metri 0,H7Sa9, m 
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[ gubci iHTiCRi col porre il loro miglio di iiatj olimpici 6. e lo ilaib'o aliti- 
li phlhu fi (Miendo queMo compoiLD di piedi olimpici 100) in rjginnc dì flOO 
Ilio (qiiinili melri 185,1R5); t col porte lo ilaiiio dtl/ica a plisUco in ragione 
<0 ni grado, (quiodi metri 148,148) tcdÌ'bdo ad aTCro nunleDulo nel loro sì- 

:i, c quindi col loro cÌbita. ' ^ 

S perù, aDcbo fra le direrae ntmfo di Hpcrlicio. quelle dì cubicilà o capacità 
opolì antichi orioplili ed auaticj, cho dcrìvino dalle riipetti\e mi&UTC lineari 
hAnuo, come 9Ì È vÌ9lo> no rapporto determinalo col cubito sacro a comune 

□ allo naniÌDD(e misure, esso pa^se^^ono tutte il sommo pregio dt^l'odien» ^ 
metrico cosi detto fraoccse ; mentre la piccala dlAcrepanra degli Amori nel 



cgradoiionc di alcuni dì casi moduli utiohi, dM diffidlmule possono essere per- 
cnuti a noi in istito dì pcrrella conMmnone. Tanto mono poi dsTO arrecare ma- 
oyiglia siCbita disSDiumia, qnando, >i Gonùden che non magiare eonoordwiii 



Til in it'ro: in tulio 11 rampIsuB de] sistema metrica degli inticiii tioiiAai 
si rinviene un coocdinamSDIO cosi tnunlnbile che non pui) ragione lolmcnle aUri- 
buirsi al paro caw, coniB utardiiOBO MMencre elcmiì Autori, Era i quali il d'al- 
tronde cclelire Ltlrtm. 

breee, dteasiM le dhorw tftri» di miaun ai «Jlegino fra di loro con rtp- 



iB qualouqua dellf 



nella reoente tra opera « Ecmomir poliiiqai iti ronaiiu u. lantwliì quiii, più cbe 
■lliorei i applicaliile quanto si troia dicliiarato dal eeMmi scononn e ilMiMico 
UOMìOX M Jmnb nella sua pregicvole operi della iUlliliu IgrBrit ddliFrueit 
Bib pag. SOS (iti). 

■ A misura cbe noi penetriamo più profoudamonle nella istoiia dei popoli an- 
ta lichi noi aiamo obbligati di athandonaro le uoalre preleusioai alla «coperta di 
M una moililadioe di cose cbe noi immagiDaramo, da pii^ secoli a ([oesta parte, 

» aderire al Hulimanla del cbìarìssimo GtnwiIKt, il qnale dibo a dire a che 
> l^i wilari del norello aistema metrico fraucese non hanno latto che rillabiU» 

■ ciò obe un alalo afiforato a goaito dal lampo. ■ 



(i) nilU miiuri npafcàli : latta è ■ubordinalo al jii/ire qui' mùll principi 
conipoilo di duo nctut. cbe è db qiudnlo iienla per Illa 130 piedi. 

(e) ruffa rnitarc di tapacM: luUo i fuidalo, in qnulo ai Uqnidl iall'an)iiti 
che si isiume per unill pnDcipale, e eh« è lu oibo mal» per Ulo un pledei 
in qmaiii Agli ariii sul mnfitii che i il 1/S dell'o^pigro. 

(d) luffa ninin di pta : toilo è lutilo niU « s Ittra ebe h Hume per un 
ptbclpile, (wnipoua di 13 oncie, U quale è 1* oUaalHim* pxrts dairoayjlora pit 
d'icipia pkinsa Dppna di riao ; rllmeado i romani, in ni primi lompi, la gra* 
specìfica di qoeMi due liquidi pohlUnuils Identioa, qoanbnfne paiA non lardi 
«ero in appretta di rìcoDoacere k dinnìll, iMmclii piiM<iIa> die coito inOr* 1 n 

Cbe poi la «picìUi dcll'amplsra fowe realrasnle quUa di nn pieda oobo, 
alleila la parola quadraiial che iliiunB idla ii u 
eTidCDia ii fi'^enie patto 
nel tua poema delle miture e dei peti. 

'a Pes longo spalio, laloqnc nolelur in anglo 

i> Qualuor ex quadri? medium cìugalur 
u Amphora lìl fubnt, qnom no TÌolere 

■ Sacrayere Jori Tarpejo in monte Qui 
i quali versi olire alla Ggun di quetlo t»o. ci additano il Bne per cui fu cottrullo, 
Al quadrimi^, ginsU il p1d>ìtciu> nporiaio da aeiu Pompeio. tu riuniio il coli 
detto cofljbOt allro tuo cubico di mano piede. 

Dai precilati veni, e dall' iicruiono mnaanu txacln tn CamltUo, del cmgita 

Brano depoili al CtujridDgiio, ii nari iieiin iiiiiiiiut uei i.ìi»[ii negli Arirbivi ìnipe- 
Tìali; d'onde reipreitiàne o jlncaom uipiioiina i per cenoiare un aniphora di una 

CI» poi la lìUra (bae ti o, in vino, conle- 

■ola Dell'onpAmi, le certifica ii ii^tin io ! nr iii'inni iiMiscnain da Fbstiis 

■ QnaànmUd mi o€logmia punn" un ti roiuiinii'iL n M'uiiriiTi versi del tncci- 

» Nm lillTie, ai memarani. bcMcm seiianus anuet, 

■ Seo pvro) pwdai lalioet aeu dona LjaeL 

dtppoichi il tcalarAu snenlo il 1/S del cauftW, o qnetlo 1/S deiraaiplin etanTÌ 
ntìTimflim 48 talarj. Ora 1 e WXtS i ogoalo ad 80. QHtIi versi ci Itm» 
oontapvniU inollre, tke iirepooi dallo ttaUlinienla del Stigma iMlricii nmano, 
l'acqna ai 11 tìdd amo eouUenlI, oodm upn ta dèUOi di DgnlB dearilk a gci- 
fitk ipeciBea; dd die non i ponto ■ mvatiglianeu, tapendD^ ia geierds die se 
i vili fiincesì e ledeadù lOM alou poco pik leggieri deVacqu, qodll del pieil meri- 
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dioDili, a Napoli, dell! Sidiii, dello Suto Ponlifcio t dcll'llalb in genere e cosi 
qnelli dellk Spagna sona ben ap«so alcun jioco più pesami; dipendendo la mjggior 

Egli è coli cbc mcnlra U gravità speciGca del vino di CAdjnpojnf b ài 0,90^ quello 
di Bour}ii}iu di O.S9l5i ^la dui rìna di B<riUi«a di 0. 99S9; queliti del vino 
dtl Raa di 0,900; qoBUa del vino di Malajt i invece di 1,032 e quella del tino 
di Uaéira di 1,0383, qndli del tino del Tochn/ di 1,051, quello di Bufi di 0,0938 ; 
quella del riso nera conoiie di XaUm è di 1,0043, quella del vino bianco di 1,039», 
qnelh del £am(nu» df Ìi>f4<ira di 0,9939, quslU àdi Ahalia di Piraut è ài UOÌaì. 
Cmicchi il celebra cbii^ Gijliuwofl) troTò li deniiU media, di 10 qoalilà di- 
ver» di Tini, egoalg (d 1,01597, dot iknn poco mpariora ■ quella dell'acqua ai- 
lunla per nnilk. La deniill media dei riii di Roma e inni conlomi fu riconnKiala 
(dalla Commissione ani peli e miure, iililuiU in Soma col decrelo 12 agMIO 1809, 
per lo lUhilimcnIo del ililcma melrico) di 0,991. 

Penllro fin dal IV lecolo dell'Era CrìMiins le idee comiumrano a Chiarini 
inlonu) 1 tiHalla >rgiimcalo, leggendo» nel Puacav (2). 




dei quii imi li scorge, <^ n ooooflceva non Mluitale la diTenlU del pew del 
line a fronte deiraeqna, ma ben'ucte qnellt tha cene infra le -mie ipeda d'aequ, 
e la Tiria qutUà di tIbì. 

Fin dal wcala di A^ulo ri tepevi pai tTan on fuo «*IU di SO libca 
mediante l'amplicira, biKvuTa aiar ikono atfaefia {àoTaaat di^paicki Duncoiat, 
scrittore del primo leoolo daU'En noilra, dopo arerà nporto quG erano i pan 
corrispfflideBli alte divaria Bianra di oapadtt togglmigei < Si Jkt ab M il ii» 

Cagnatii (3) li OHerraii tha li IriUaTa aridanlameate di aeqai |doniu eooMnala 
e depurala nella oiilenM. 

On, qna nt miqne molto della mìnro di capacità romane fòiiaro, nella oonio- 
aenn, qndl lìla gnike, oìdÌ: Il muiàuut (MUfiwc) lo» agiate a due «julnrii 
il netrtttt (Hii^nriK) foue aguale ad an oaijiàsra a auna; rinpiani (ii^efiit) 
tinse Vjule al fuod^fUnl od aaqiliDra rmuiiii; Vitlaa ('Eirivi) foue L^le al 
Watt VAmiietim (K^otìv) fusae uguale al kkioìiiii : il cAnui (Xek) roueagBde 
al Mifiiui il iBW{Sinii;) biga uguale al itzlariui; il kaiult {EstùJin) foMe ugnale 
all'àailUt e fnntnnqne infine il lalalo allica foue ricoaaeduto del ((inilo paio 

■ara- della loro nnilà lineare, e l'uniti dei pesi, non esiileiano rapporti determiniti. 




come IrofiiDM ttrifiiinl ul •ìiHmi nniuiHii età dm poi MoliiltiiieBlB umiial. 
Uni l'apliio» di oolora eh« rof^Smio uoriTm al puro n» li m<nT%lioH cof- 
lì^milHUa ed iTnmita ilia s'iiuaitn bbUb mfann nnuoe. Ed In efò li Timue 

•I tblama leotnh drih mime, od (art IWUi primiipils di bnwn ( cbn li ippcl- 
lait «) iqpulc al p«so di uà lihri coma li lilera dilla esptewiiiDi i> Aa jmni 
tmm prr mt it litrot. 

Non oiUnle pert noi nOiCla taapliee, dob man cba parfeUi, carriipoodeDia 
di DiiHirc, Don ei mpnbba con certeaa auerìrs h il jiùife (om la baie fiiaduiea- 
lalc di inllo il listcma, o se pintiosto qoailo fiun daianta dairanpilirB, il lalo del 
cui cubo era appuuLo un piede romiDo. Il % Dduud db u Hulb nelta na 
prceicok opera più volte lodata (Tomo I pigiai 8,^^) iacUlu a riUaen che IW 
pioriT, importata dilli Uigni Greiùi, oppure ancba dille illre coBirade delTIIalii 
iniira (che ripeteiauo d'ilvonde la loro dvìllì dalla slesu Higni Grecia) abbia 
servilo ai romani per base foDdameDlalo del loro siatemi, ponendo il loro pitdt 
ugnale al lato di osso cubo» e la loro libbra eguale alla oltiulesimi parie del peso 
della stessa imphora, piena di acqoa e Tino obe fosie' Se imo cho aocLe qoeila grar e 
optaione non pud forse •eccUarii «ma litnbaivi ; in quanta che, H di nni pirte 
il piede era uguab al lalo del cubo CDiliMeole l'ainplion, il u d'altronde chi eiio 
era aUt»l la qiiioia parte del poHiH mafir, dai quii mille ooRqMaerai» il m^lio 
mmino (dotla da Tolomeo miglio iudiuo) che era i^uale al nujlu itinipteà di 8 
Bladj olinipict, o 10 sladj delfici, ( cbe come fli dello en la letlanùcinipisiiiia parte dì 

Por Uuiariai non osunto quella minbila innonii di misure preuo gli amichi 
romani, gli inlori rirìino alcon poco nella filiUuIane delle medesime. Di una lif- 

baono li^^alo i Toro raggaagli sopra modali di alquanta contcsiibilc esattemi i quili 
cranci conlcriouali da materia, cho per quanto conservata, non polena non avere stUilti 

diserse bati, poueada a profiUo )a virabiTc eorrispoodenja deli'' iiij'iIc^ìilii: Ira HI 

lit,bfa; altri, dalla liòtrat la cubicità delVaiiip^rd a li lunghciu del pi/dei altri 
infine dalle mimili di rnmi, hanno desunto il peto dalli Mi», e quindi la cubkilò 
ilcll nnpAora, e la luiigbeiu del piidc: inhonlliunido per til nude lolla l'esatteiia 
dei ragguagli dille misure, chi dalla scrupolosa HiUena deiruipilDra ; chi dalla scru- 
polosa csaiteiia del piedi; chi dalla seropolon aHUeoa della litira; chi inGnc dalla 
■crupolosa eialtaiia in pisi dtt(t naatfe (fa' mu, rinTaanla sai varj tcaii : Eutloue 
lolle alquanto cootrattaUli» o alaiano iìfliall a ooopTOTinill 



Digilizetì Dy Google 




,r;r;2rt™:::;':.::-:"3E; 



— SgJ — 




Digilized by CoOgle 



e 
S 






ih 


£ 

i 






1 M3, aw 

1 777, 77S 

WS, sa» 

Ktì, Mi 
JiT, 2SI 







fofno.lom, il 11.1 0.1 n,m„.i 5 


'"wmmmMM 



Digilized by Google 



— 389 — 




Digilizefl Dy Google 



— MO — 




Digifeedby Cotale 




Digilizedliy Google 




I 




DIgilizedbyCl.u 




Digilizetì by Coogle 











9 






i 


iiili 












1 
1 








017, S6( 


g 




,;: 




5S1, 6JS 



Digilizedby Google 



1 






.Hill 




(■} p.t Ili Iridi. 


E 


a/J 


0 STO, Idi 
0 HO», SIC 

3 SS!, Ì3J 

0 a-0, 001 
Mr, -« 

OH. MO 

00», m 


1 r::—";::::::::::::::::;:: 

5 ,';,;rj;.!."i- 





Digilizetìby Google 




)igilìzed by Ci 




Digilìzed by * 



! 














1 


J 1 


1 




ili» 


fìil s 




OM, I7S 





Digilized by Cooijl^ 



II 



BASeiIAGUO 

nsHOvii ira watt v&usmkd wls Assmmn vvmui 

COLLE HOnSTE FRANCESI DEL SISTEMA HBTMGO 

nONETE PONTIFICIE 



Digilizedby Google 



_ >m _ 



NOTA ILLUSTBATIVA 




Si dunplBlCTà quoto nfoBBiIo ita ilouu pitale taHe monclB eia bm» in 
ISO pnno j popoli delTulùlulà; ed uui, eolio scopo di raoden inlelligilili, li col- 

greci 0 romani. UddoTe puluo doi trilniii pBmIlif d» doni oIbrLii dei prun al- 
lori correnli dolte mercauie « dei generi ■ fronle degli aUnli, (prinùpilnieiile per 
cit cfae rìgoardi la celebre Urid Dioeleiluei), li chiideri il prcMile cnapadio 
eolie lande librlUU «Ha dette numate utìdie. nggoagliile «1 eoni^idvle relore, 
ttfituo in moDeli PoRliSoia e Prueeie. 

Dimio teattà tutto ddla noiiete nitìelie, prae» i popdi f Oriento A tioorderl 
oiàaa [li * remetiwmi [empi rlnlgi l'iiia delle monato meuUiebe, e fn qneWe 
prinoipilmenle qnelle di oro a di ergenloi i qaeli melilU em» irl piuuoiLo coinuiil. 
unto da valere l'oro, presso alcuni tribA dell'Arihia, meno deli'argenlo, del rime e 
del ferro; upcodosi iafalLi come presso i Sibci. a aeoonda del Libro dei Rò, o di 
Slnbonc (1). (X secoli araoli l'Era Crijliuia} ù duino 10 libre di oro conlro nna 
libbri di ferro; Ire per uoa libbra di rame; e due ps nu libbra di orgonto. Quelli 

niore di Ophir e Ai ThariU DeirArabii meridienile, mentre qnelle di argcolo. e cosi 
qoellc di ramo o di ferro, erana più rare; eueodoai leoperto II rime dopo l'a^enle, 
od il ferro dopo il ramo, 0 difoUendo in genera quei paeu di qneili metalli tasi 
ibbendanEi lo i^gi, aliale le riccbe cara rinTennte in Europi. Peraltro nn'elfolLo 
contrario si prodnaso ndrAiii e nella tàrecia dopo li morie di Alelundro, perché 
le miniere aorifcre andandosi ad eiinrire,» cominciaTona a acavare. in graiia della 

sia nella Spagna; lanlo da diTenire qneili metalli auii più abbondinli delforo, Go- 
ncrabnenlB parlando si raccoglie parò, digit xaltlori anUebi, eho, dal XV secolo al VI 
secolo A. G, il rapporlo del preso leUoro ■ qneOo deli'argenlo era come 6 ad 1 
ed anche 8 e 10 ad 1; 1 quii nppsrli ti nulnaara nella Cini e nel Giippone 
Bno al cidera del lacalo punto. Ed inblll Msoido U codice di Jfiim lembri che 
limai KcgbTIlTOiiU T&a CilMiiu,!! ripperto del piem ddl'oto ad argoito Ibtie, 
in (nella n^ona dell'Alia, m non di 18 al 1, era» rifetisoa Endoto, almeno 



(I] JialarOiUt - Bt miri rvlrs ; li Gufi, ioli, M BoImb. Ttm. (, pit W. 
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prattininienic di 10 id 1 lome rifènice Senolbnle, « coma 100 anni ippreiio li 
eiprìme un Iraiiilo fra Eioli ed i Bcmani (1). \ 

Premusa ab nan nescnno ]»u lanto meciiigliaie le narraiionl aell'aDlk» T«- 
slameaio. nspelio ii vasi, alle ilaiue. agli iliaii, ed alire deconiioni dei lemplt, die 
CI lei^onn docnlte sicuinie di ora massiccio; e cosi dicasi parimeali per rìipellD 
alle offerlo della rcgiaa Saba, alla riccboue di Salomona, a quelle di Nioo foodatore 
dì Nìoive. e di Scmiramido foDdalrice di BaLilonia ecc. ecc. 

Naclanda quindi tu Iole aLbcndavia di oro è niUirale che, nei compitLi delle 
conlrnlluioni. ncoretnero qucj popoli adunaunilh ^randusimicome era la myày che 
SI vendeva a vcrgbc e non a rorma di monela. del prccro coniapoDdcnte a franchi 
circo. OSSI 'no scudi 22<j. ^8. 52i c come ne] linguaggio comuoc si ricorresse 

sembra poi cto Tosse, prc&ao gLi bbrei, il siclo del sanTDaBiUf d dkl PBFrraTxcco, 
del talare di francai 20 circa. 0 scodi 3, 1% Iti le inali corrapondefue di valo- 
re veglienti per6 ricevere colla doniU tuauftoDut, InUandoii di argomEnlo 
sempre mai coniroveriibile. non oiUnM gU Msnnli iUi|j f nlioui, du miliari dells 
scienre, per delerminire con precuHiEB li nloce iti BwUlU mila dinna epiNbt cka 
sono Tenute nua^endosi. 

3. Lt «Ionie finchs imparUTowi, dallA«l«i uUi nube patóit Io maela di 
maialo ; a «ni ancba in Ilalii, sella Rgioae ohe U^u Cndi appeflami, pviU 
nell'Elraria. Qaindi i ^andia pnitn 1 Grad ti (ron li dMwihaiiaii» ddlt uu 
e del rxxjona, tamfoUa di 60 minei il Talora dulia mSm ewando di circa fnói- 
chi 87 oadanoundi 16, 18, 817. La moneta di irgaMo fu la duodu, eba, «fMida 
la cealoinu parie della niiai, iilett eiru (nndii 0>8T, e lo atAiu, di qua un 
drachme, eqninleiUe ■ fnnehi 3, 50 èia. 

3. Ueslre peri, in appoggu ai libri ddl'anllco e del naoio Teeumenlo, e coil 
degli Krillorl gnd e laliai, li è polnto venire in cognidone delle rnonele reati op- 
pure MiU«> ebe à nUTano piewo quei popoli di Orienie, nian daio hanno gli 

d. Seiikra cena cba i Romani, nei primi leinpì della roiidariune della ciiià di 
Roma, non (uaHere ielle uooele meullicho. bensì dei pcui di legno dipinii, op- 
pure di coojo 0 tam ooUa- Vuoisi die soltanlo aollo Nniua ai principiaucro a la- 
gliare grosmlanameote dei peni di rame, aiceome metallo cJie veniva ahboDdanlemente 
sommìiuilrato dalle miniere della tJciiia EOdiibì e qucslì nel p«Bo di nna libbra 
romana di 12 oocie, corriapondBBle a kilogranunl 0,32^37. Onde la libbba ebbe 
aicbc a chiamarli aes ronrai, asuura. Su dA un pai io di Varrone |3) dove parla 
del Juffero aoa [ascia bIcdd dobbin a Id AaArt terupvia 288, quantum or aiUì^iim 

ForinB che presenlata, veaira chiamato Xoi rudat. Alcnni poi «oscengono, che anche 
ai tempi di Niima t Bemanì cooliouaaaero ad adf^erare le mocelc di cuojo, come. 



(I) Hmiaiu, »St Xmtplml. An*v l. m, a. Oio^m *< ItMilli. Eammict ftUUiiH 
<K rarroai dt nr^. ì». 
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QatUa peti <ia jiBl eaammmU A iStaat d è di* Serrio TilU» duia ilh mo- 
a0t£ BOI burnì ngolHe, boauklt fòndece In pnd idUibìI, ■ heiodo Inai Ire nDtm 
fi Iato poo coBa IcUece hUilL L'u, puoio obi lilibra, fii duio u Luum ) 
e ilcconB sapn ri cr* appoita fimproDlt di db boa, o d'ani peoora ckt Toim, vi 
ai IppUcò, dit Tilcibola hliBo Faeiu, il oonw di namu a picuiio coma ivrerlB 
Plinio (1) < fiora pàtudum, ladt pKunia afpdtaia- » 

1,'Auo diiennio etienda immonltorg legala di un diio pKo, siente delermt- 
ulo nlDri>, giulineols inmwaendiii fu uchc ekiamiio hokita. 

G. Souo i nt, e nei primi KColi della Repubblica lomaiu, H tinte !ìi qnai 
D Milo melallo deilinalo alle nonele pei biugni (ociali; « bnlo è dò nro chegli 
ald pubblici non luna memiima di alcuna altra qoaUlà di nadiDo, (i«eU in qiet 
lempi l'ora e l'argenlD, coil comoni nell'Oiianle, erano aneon pood diSwi in Buìna) 
ore, imporlali dai popoli Etnoclii, non ecrriraao die per hIo omameDla del lempU, 
pv qoalcbe uppdltuile di casa, geloMmeoie coiiadiu di talune delte principili h.- 
irigUg. Colta. pùola Uf eomprendeiisi perlaulo qualunque »rla di mouoUi per 
cnl, di QuMi il no nome derirando, fù il taioro publilìco chiamalo acra/iam. 

fl. Iteindon poi in segnilo mollo incomodi, per il piccolo commercio, dei 
pesd di nne oodiDto magiioci, ai aenll la neeoiailà di diiidarli ; per cui fù messo 
in «nao ti nÉOi a ttam-ma, cioè ■ dice la MieU dell'isai, narealo colla lelleri 
S liiAb di a«inla : e eoal pnra il mm, H oiuiauHa, ebe furono [a lena, e 
qnnU parie delTu, a At dlaUógaenail oon qnallrò e M pontini grgisi rìleiati, 
ladloMl 1* OUie ito riipMdnmBDte paunsp. SIdmhu poi Q ouiduks conleneia 
S side, óait Ita qaMto nd» diimiiD ikuiiuui. Enmrl inoltre 0 Muwun chs 
DI eonpoMo dd Ira quarti deUi ISdini atèa di 9'eMÌe; fl «una di otto odcì« la 
qnaH 'dne nItiBH nooeta pai ma dira furonapae» la (oapnaia I Rnmani penU 
pmedal tìHu a quindi 'tn^ pBnnd a vàmiaaA. ■ 
" '1. Far quiil Ita aècoU BaB fa ttUa aloni notabile aogiameola BeHe monele; 
Mla'TaQÌ?ina tìooiumcIbUi dilli Imo din a dilla diTaraa Bgma dlnpranla, gleccbi 
in «agtrito Ti ibaj/ctne «amni li latti di Giano, qodla di au Oia amala colli 
l a t r iiluu é lta«, ad andia IbItòIu ìa ignri di nn TamUo. 

8. In occaaioue delie prima goerra pmuca, (anno diRoma490'*-510) quando 
ì Bomanì ebbero > porltre le armi Aiori d'Italia, il tesoro pubblico non ballando 

monele alla ecsta parte del loro peso; e facendo quindi l'is ( che primi era di 
Dna libbri) di due oncle (Settaktiiitii fondiis, As sbitaktabuis). E tìccome re. 
niia per legge conservalo il ralore primiliro, ca>l l'Erario inon oberalo, fece un 
guadagno di circa l'ollanla per cento (3). 

Non b Tcroiimile che I'as faccaaa dt nn subita questo siltg, di una libra 
a due oncia, quonlunquo ciò sembri rjsnllare dal passo di Plinio, cbe in ciò 
h d'accordo con Yamce (3). Questa ealore li i forse conlenlalo a dare le estreme 
rtdmioid, nantre esiuoDO una maltllndine di nedigUa dia allei tuo dlridiilaai ii- 
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Uimcdie, rea i limili principali taddstti, (1) iadiuiU Ib rìdoicMi 1 11, tO, 9; 8, 6, 
5, 4, 3 poi Dd 1 3/4, id 1 >d 1 ondi, ed infimi ■ 3/4, ed ■ ti» nxùi 
(uoque notCi wslDDgono elio quDile rìduiioni (amm ubitmie «d iltgili (i). 

Siando ali'eSirniili»- di Feiio i cerio dio ìt rìdniiane dall'u ■ dia oncia 
cbliB loogD in >Ei[ueIii di no decrcio del Soonlo; lecoodo il quia ancha le nrauls 
inferiori, cnmc sarebbero il sbbis, il tbiebs, il oe*DR«ss il seitibs, ai ridtUKro 
nel peso iii proponione. Il guadagno cLe fecero, lo ililu ed i privali, col fiagire 

otrio, in eiDM dell'accnscinieala del pieno delle demlB Inlla, le quali d'ilmuide 

9. CU (te il enfol ntlli prima gimn pmioi, ri ifanoiA «Uà Heoiidi [sm 
di tomt iUT) dq^ett a dlMlan G. Huaimii Mim Vam (dWAMl* 

inlrodaceiiilo I'as uxculis: oon cbe larario gnidignti il SD par cento. 

670)ogliar pilli bisogni dcUcrario, ai introdusse colla lij^t Pl^iria, (inno di BoDUI 

Bncbo dollBllni leggo Tainosi F. Laulig Pipiria (3), \'as di una maii'oneis, come 
atl^a riinio u mox ligt Pufiirraiu Humuiolu ana fàai > (t) i al quale nkre 
di può ai mioteene, d'allora in poi, doTUta HHhe il regno dej^ Inpanlori. 

li. Tanto, rispetto alle tDonete di nuM) inauBdo on * leaen dimm Mia 
MMele •Fargtnlo, e di oro, si Ticordari orna, adraBBo UO di Bona, aBorqoaBda 
la dtlii (a presa dai Galli, eueodo itali noooltì talli t lauri aliB raedundeia, non 
ti foasero trovati ebe sole mille libbre di oro. Uacltl perù 1 Boaaanì dai Loro an- 
gnlti oonfioi lerriloriali CBmincìarono i conoscere lo riccbeac! du, pìii alidi di 
ammaigarle cbe di diffDaderle. le miieto tardi in circoliiionei per cai, per quanto 
asseriics Plinio, u fil soltanto coll'anno di Roma 485, cio6 a diro cinque anni in- 

gnatm attorno f^ù CCCCLJtXXV, Q. OjnHif i C Foiio eoMut.6i« ìmìsjm mnii 
aWifriwm. Win» pnaieim inai che y> d'accordo con quinto asserisce Tito Liviu(5). 

diynloin em/ltlim prim'm a Savio TuBìt diciM} it fiiaiiur tcn^lii nu/or fail 
f HH nino ctt (6) fio dai lemin degli ultimi re, i romani aTrabbaro btoIo delle no- 
■Ela di Brpnla f<ai [mtfMm) : la quale uterliia pub bedanmo onuiliarri ooi 
luUa di Flioio anoBUoida dw dal 486 in poi laaiuaro la nooele luddeUe £ 
ngeitii eamtit, menlre 'grima ermo firn. Ed inlalll pub aembrare ilm» coma pK 
tanto tempa i nmnai aiaiiHO btlo t bmdo delle moaele di ttf/nlo, e cMl dicari 
di spelte d'oro, quando I popoli ricini delTBltaKa, co» eni ri (roraTaBo in o«el 
itrelti raladone, la nutam. Ha aocko vò poMbba benlnino ipegaiù ooli'aal*- 
rilk FimiUia dei ttttani , b «ndibe «HMntaiiea alle leggi Uefaiiaoe (pnleUriol 
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^'■griinltim, dell'^ngliMn drils e pdillca) ana hmiiwi e dìMU ctntro il hwo 
a la oliginkii; IsqiuU, loltudo lira Ù Toaiii no popola bslBcow e liborion, 
imfOMTO font HiEhi al loro pvtrm fobUiia di proKrirere l'au dclTora a dal- 
ru^lo, -lona manaU; proMBlcodo por Inppo il Unora, cbe a sbbe ■ teri- 
fioue nel VII ed Vili ihoId iU Rodu, qntndo t poall abbaro ad «idutun < 
ziirtii iQcnior annri incuiui't ; Grtccìa eteU tKliirHi fmm ofil. i YmSiÌ parò 
BTTcniTe «HiiB non luilo L'am ed argenlo iin|iorMo ■ Roma, dai piali aHUpiiXali, 
>i malleiie in cìrcoliiioiia lollo la fornu di manali, menlra, Manie l'accreicinMilii 

12. Commqaasiadiciòiè carto ai» •olUilD Hli'am» 617 di Roma Tonw ooBiala 
il UHua BiiiwU di Musato, do In apparalo nel pas alla IBiiint parta dalla 
liUn, e Bai lalora a ID TolU Faei pira libr^ ■ fimn sii» aoM liInilH muli 
•I ifiun'u daim oim tnLbnf iic.(lj. Qi»»» dBian andetlB,Bel pe«.aMiaoo anno 

rìdnceDdoii, > misura cht craieeraiia le Tislnlleiie dell'ErHlo pubblico, Don allri- 
■BCDli di quanta Era iivenulo rlipeUo all'ai liiraìii. Fu ridollo prima alla 76aaiiaa 
perle della libbra, ed in occasiouc della guerra gociale fu coniala in ragioaa dalla 
Stesinu pane di^la libbra ilesu; e valeva 10 aei del peio di ddcìb 9. 
13- Kb90 denaro ebbe come l'u le ujo inddìvisiani pirtìuotari, 
li QQucAoms valeva 5 uij, onia la meli del deoaro. D svaTiirua, nonata di 
rama, Taleia due ani e maan, ouia la meli del quinario- 11 aEaivuio era la mo- 
neU più piccala, e Tenira ditlinta dalla cifra 11, eiprimeale il numero % colla Mg~ 
ffiuM ddia lellara S, cbe i^ficava umi oiiia mail ; cbe i quanto dire dm aiti 

n gnamnan* (maneta di rama) ai oompoM dì ^iiun «. Dalla l^ga VtprU 
Ik poi, ouia dalla gnam taòale (an.fl6<l 'oirBB£Boma) il uaisun endiTenoIo 
unità monetarla, e Indi i grandi pegamenti, obe eomincianno a Uni in mmeU di 
argento, a! laggngliaTaao appunto ol niitriìia. 

n DMUinn arerà Tlmpronla generalmente di un carro con due o quattro ca> 
Talli, 0 pereib appellaraii ancbe biqato, e gnAOBicATo. 11 omiumiua avara Ut- 
volli raBgio di Dna Vittoria, per cui venivi allora chiamata vnroaiATO. Nel ro- 
vaaoio delie numela erari ordinariamente l'imme^na di Gulont e Pdbce, o quella 
di Boma' pofoniBoala, o la figow rappreaentanla qnalcbe Deità, per indiiin^ ooa 
qonto emblema, aba «ola dinmd* ovatto di u culla miirenala. 

14. Prima dd DilHJam Hmliia che ai fbndeaera o >I coidanera b ai^aiAi la 
UMLLA equiralenla aU'ae, e coi) la umulu o maoa libeliat 11 itnacuB di m 
quarto di libelta, a però il mnainia equiraleri a 10 libellc. come riena a noi al- 
leMato dall'aocnratiiiinw ed arodiliBima scrìllora VairoDO (2) nel passo legueule 
Nummi dtnarii Acuì UtUa, q<ud Utraa pauh orìi enltial. 

15. lolle quelle moneto lubirono le fui deiralleraiiowi dal prano del detta- 
rial, di cni erano parti aliqnola ; onde non ti laprabba baiUntenente eHere in 
guatdia di intonrard a quale epoca li riferiicono quella monete, eba, »Uo mii' 
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QucsL'AinEDs fu conlito, In iitigiiie,'del p«n di 1/40 ddU liUn di oro, 
L'quivaleii a lUO ie9teni,'(ieiiuo 3b daoui di igeato, da 84 U liUm; K n«- 
cbi Bolla gli ullimi Impenlori ti li ul nu legi oks diminèi 3 no nlore lutiór 

anche 45 p«ii. StUo Aléitndro Senta e Cculinlli» b iooUra Bmial» il «olbioì, 
dtt fa «qnlfmalo nd può alU TSaifmi pirtai e dimoia lutto quuo pniiida'dl 
lampo fM la nriuionl die eVba H nlon dd dMorc TnlU qocsU tU] può, eoav- 
presi lOtU il ntiiis generù» di ■oniTA (mniwis), li conianma nel lempio diGis- 

nislniione, loUa la dimEionc dei nn^nsuoli maggiori, cbe delenoioanno ancm la 
bui dal ilalenn monelarÌD. 



nome di Sestn-iio, il quale, adopi 

tiro contratto di leKtertiorum, si toila ùgnificaro lOOO laiterd ordiaarj. B colT^ 
gimiara inbtlre rapitalo di iHtAniii'Toiiani ìnlandarri lOO mila Milani ordinari : 
coli coUa dfre BSX Tann a a rippraunlani diaci Mtxttrthm oanano 10,000 tnta^ 
0 10 Mittrltaxi ;nni<fi', owia nn nuliooe di 
_ 100 Kiftrlf™ [100,000 stiterà ordinarj); con 

HSC ioTBce 100 tuftrtticn intuii (=10,0011,000 scsteni oidinorj); con lISH si 
daaotò 1000 luMnwm {=1,000,000 tostcni ardinorj) o con HSii in <cco lOOU 
•eztorftuw granili (=100,000,000 aoilerii ordioarj); lUn ipiilc licchoiia nun poterà 
giungerà il eUladino pift doTidoso. Nel dÌKorio famìlìaia poi leoiraDo idoperali 
gli arrerM wm«I, M, far, fiadriii, quiaquia, itela, vigilili, cMirf, eco. tuo dei 
fuli, prua sali ai a^ni della moneta, inlerprelanri glie qneria era tuie toba ntt- 
dpUeiui per eeDlomUai per cni ma sniminm eqginlen 1100,000 tailard, e. tari . 
OCAOura ■■uuiuiB, lignificala qDatlro rolla oanlo nulla aeileRi ordioBi;' deoU 
sBITISTiin dieci volte canto mila, osala aa milione di sulerii ordinarji Tltinif 



18. Talvolta poi, per brarilì, i ronuni, Sa dagli nltimi tempi della repobUka, 
itaiano le somme per TALBirrh che si lalotavano a 0000 denari ooniolnii a tel- 
ila anche per TALErm attici equiparali ad 80 libbra di argento; oppure ancora 
r meno della mina di Alene ili 100 drarint gr«be. 

sima- dìfHcollà di rinveniro 11 loro precuo Talora, corrispondente allo nostra 
male, Mwlg, a frfiiu che siai dappoicht dette moiieta antiche euando sta- 
di un pera detenahulo, D loro predio prono i'pcode dai nlori del «tallo 
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di «d emta lóntite MlTepoci kit* mdutaiai I fuU nini tthm * euabiua 
aotifeiU TidltilDdU, ■ tteoaA» iM Tuo o Tillra dèi u«liUÌ ibboadiM ■ bmu 
■1^ (Uri. Aide è eka tbìb e rileniiU Mn^ui» il liBiHigcna negli inlaii tks 
InUATODO Ai qtuflto oigommlD. 

Ailcncndnci, fsr ì raggiu^i dette moiiele EbraiclM, all'opera dolTEiisiiHihiiìed, 

Lbc cnnicrnf il prcr;» dello movete Giecbe e Ronuac, Ai riferÌ!^''!^ pH^IlB 

qui un ile Ijlicllc. apiiojgìiiidoii allo leguenli eoaiiileraiiaiii njl rapporto dei me- 

SD. In qiuDio al rapporlo del iilore del rnnu alfiTsaM, ralla baie clie il 
mulo, di eoi 10 alla lilibra, eqnitalen a 10 ma iibraia, ti dciuna il rapporlo 
del rama all'argenta some 1 a 10 X 10 (=100) Bm ali* opooi della prima guerra 

B mA ndt* 1^ clu fl.HMM dl-ani 84-llii lUn,'fii Ionia «filnlaala.» 

10 ouu d« dna oads mdunii, il toam» Il nfiiiaHo dei pniuil àat omIiIU -d) 
1 id 1/6 X 8t X tO (=s: 140); «cib dall'epow ddia plnra aOl. Mxndi fncnt, 

Dmiue la teeondi (oain pnoioa, il dduio equiialODda k 16 mm «mMm, . 

11 rapporto direiuie di 1 ed IJlil X 8* X 10 f= US). 

la tota dcUa le^ . Pt^iio, l'i! euendo ridoUo a matf odoIb, il npporls 
diienne di 1 ad 1/34 X 84 X 16 .(=-5S) B aoa.die iHMa.rappmta nm .pnt 
riiBuardorsi che r.aae vnlore di marcilo, qoodi irbilnria. il qonle noa il dna 
ailriliuirc alcuna jinpotUiora per dMDiDce il Tatare óUrinMca detnQMtìii meldlij 
ibppuicbó. dopa b [idimono delTaos ad aTonrài, beo ju difeus rnanalt di tf- 
punlo, pei lasciare il poslo al gnnuia ebe direane aidli raonelitia (Il- 
la qoiDlo al rapporto del «lori dell'in^iiua xITora, presio gli anlichi romani, 
«SM Tu bea dlveno da quello cbe u leriEcava prciso ì popoli d'Orienie. Ed inTiitl: 
Mudo allo scupolO, prima loonMi di oro, uiniala verio la Tioo della lecooda 
guecra panica, cbe era t/2S8 delh libbra ( e che valeva 5 denari da 81 la libbra) 
■ideiurne il rapporto Fra l'argeolo e l'oro di 1 ad m (5X^8) ostia dì 1 a 17. Se- 
nonclib il Talare coiamercble era un poco difTcreale, dappoiché Piiaio afi'erpiB cbe 
ODO scxiToLa si csDiliiaia cenlro 1 denari di argeiUoi onde il rapporto eareUn 
lUlo di 1 ad l|» (1 X 3S8) osua a 13, 71. 

Quando fu oreola i.'.kuun« (inno 185) afitonudo Tito Lilio cbe 6000 lib- 
bra di oro Talerana 34 milumi di waleni, otiia ma libbra di uni eguale a 4000 
MHeni 0 mute deurl di aigtnto, ai-iren per l'uam, cbe en la 4De>iina parte 
deBi liUtre, 11 rdore di 100 nrieni, naia di 35 deoari dt S4 la libbra onda il 
nppoltoddrergnito^'oia eradil ed ■/M(a6x40)aMÌa lad 11,90 a proiainmHile 
aana 1 ■ 13; che i quilo dire qeaii timOe al niece eenanereiale di IS, TI. 
ABtlie riqtDiitaDdo ad epacbe molla preeedeatl •! ha un apporto qaiii idealieo, 
dippeicbè Setodoto ^) oUbtoi* che l'oro i IS ToUe plb pradow deir argenta; 
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c Xcnofiiilc |2] che tono l'aDuo 300 A. C. li praponinoe era ili 1 a 10; il quale 

civile, il rap|Hjna divcnae di 1 ad 8, 00 slanle la emit^iODe falli di Cesare dtl- 
rimmcnHi cajiilale in oro seriola neil'Etaria pubblii^; ma il cenu comiuerciale 

10 rilamì pniuo al ra^rlo di 1 a 11.30. Sollo Arcadie ed Unuriu (au. 397) uub 
leggo Guò la pro^riìonfl dell'oro ■ll'argeaio odia regioae di 5 bolioi di oro per 
um libbra di argeoloi e licoome il solioo era lo V2eiim> parlo della liblira, oosi 

11 rapporto unhbe Malo di 1 i 73/6 ouia 1 a e li Guù inolire 1 mudo 
di oro por as Uibce di iute, onda il rtpporU dol runa tH'ota cono 1 a 73 x ^ 
onb mw t ■ IHO. 

Nel 1S9 OM eh ordiun ■ pn> nfutù lOru argua fwttrw' ftiii 
praiimUV » Sub U rippotU ii ntiooe di t 4 73/4 aula 1 > IB. 

Gli Imftnlari di Orionis o di Oorideala h do fooeru wu legge uuirmle; 
ed Ud muro itatta dell'bifanlote Tilwtioo 01 Bui pd 0 nim dd iiiiiiiiiwi(dii- 
nete di rame) ia n^ooa di 7000 per ai ttlido il oro ) pv oui ara libbra d'oro, 
valeva 1800 di rame, coma nUo Onorio ed Arcidioi od una libbra di argento IDO 

91 CoecIadeBdo, aarebbero i rapporti del prono deU'orfMio e del nuu 
1*) dalla foodauoDB di BoBM fino aHa 1* guerra pànica :: 1 : 0,0035 
3*) dalla prima goerra panica fino alla legge Papiria, il rapporto Cn fan, 
i'orfnua ed il row wrebba ilelo:: 13:1:0, 00715 il quale rapporto in fónaddk 
legga di Fabio Uueinia, ebe itabill lu >mcut,ii, diveoBo di :: la : 1 1 0,009) 
. ed in leqaela della legge Papiria, die Blabill I'ai MiianiilaaLU ditonoo 11 rapporto 
di 12 : 1 : 0. 01786 

3°) damme Arcadie ed Onorio, come ;: 14, 4 ; 1 : 0, OOR 

4°) E sul cadere ilei Lassù impero, sollo Valeolioo, come 18 1 ì : 0,01 

laddellt, era di 10: 1 : ir, OiJj, Iil o^^i ^unu ritcmiti geooralmento i proni dei 
euddatli metalli non m&nilali e puri nel scgucDle rapporto, cÌoA a dire come 

perii ddle ritabe lumiere di oro della GaiUbmla. e dell'AoiIralia, in un momeolo 
in cbì le mlolen di aggetto sono teme a povere màAi do, landa a dlmlnlre 
akoD poco il preno dell'oro di froua a quello deU'i^enlo. 

39 RiTerilo lui rapporti dd Talare rdaliro ià Debili, con cù ai ooniaTeDa dai 
nomBni le looaete, il Ddroau de la Halle dcanme ddl'inma il premi drile no- 
nclc romaoc io corriEpotideaia del franco allnal^ perebè, in qoanlo al dcolo della 
mooeia. quelle di oro sano stalo rtconouinla pnriufana. Ed inlàlll; prutaitanda omo 
il coeflìcieDle di 0,S9S a 0,991 può beniuiDa aUribaini la minima propondone 
di lega che conieneraoo alla dUBcollb, per non dire im p ni rib lli t b, ebe iverano i 
romani dì ouenere, eolie loro arti meoeanicb» Para paro, gnantun^ie per legga 
intendeuero di oooiiderarlo oome (ale. 




(1) JlMiibr qmd IWIW IX 1 19 1 Im/òlàl, Jul T. VII, » 
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Praideiido dunqnn per tiioLa media delle moDDlo doro il cocfUcicme 0,9915 
il Dnnu de li UiUa delermEu per lo khopolo doro, cho ero lo m patio della 
libbra, H freno di fnntbl 3,3811 (=;iciidi 0.72, 193); e ioti l'iuhecs! di 40 olii 
libbra, soUo Cesare, fi^ncbi 27, 9104 (= scudi 5, SU. 06G]; il sriLiDUS, ili 27 olii lib- 
bra. rniKbi lS,5^{=>cudi2,3g,972). 

E deiuiDFodo dal pceiio dello icrupalo d'ira quclb ilei dmaro. it Hi h lib- 

&wichlijioXO|77e3xat = lraichi 1, 63 (=: uadi D, 30, 329) e tjaello d* 7a h 
libbra, bulbi i/n X 0,7769 X S4 = fnnebi 0,87. «adi 0, IB, 188]. 

E pel Duumo, airepocB in coi (b conialo l'Aons*, il preiio corrùpoiidenle 
■ firuuibi i/B X n,94S4 = rruiii 1, li |=3(Qdi 0, 9B, 840). 

Qnindi Via ubulu, cbs «n la decÌBu puU dd degan, da 49 la libbra, 
faina il prtno di franebi 0,168 aùai» bohìì 0,02,S7T. 

L'u M 9 tKo, ebe ara la deobu pota dal iam, da 81 la Hbbca, vaiava 
fmuU 0, 0776B onlHio aendi 0, 01, <Sg. 

tu* DNaiua, ab* era 11 lOeaiiaa parU del deuro soDloUrg da 81 la Ubbra, 
lalan fraaili 0, 0185 esalai» aoifi 0,00,930. 

L'u «iiiiufKUi,B, cbe TBlera la 16eiiina parie del denaro impcdaie , da 00 
la libbra, ralen fraacfai 0,07 owaao scodi 9,01,802. 

93 Ci rtoU a dire qoalelio cosa inUmo al aigoificalo Ìii aegot cbe ai troTano dhIì 
per le direrse niisara aalta celebre larila IHodeiiaiieB, eanlaDDta sella isoiiiiou di 
SMlmloaa aoUa qoala il eelabre Orioli ebbe a «Alamaro la pnbbliea aitsoileBa: e 
priaeipalmaala Inlonu al nlsre deU'imiU MtmUti» eapnato coVasMluo ' col 
fBale Tengono dealgoill luUi 1 prenl M gineri nel pre&to sdillo iaperiata. lodò 
ci aiunemo all'opiBiiHie ià cdtìm conio Bergbcai, il coi neon b aulorilk in 
IBW le fiialioai di epigrafia e di nnniiiinalica romana (1) 

I fe(il naali nelT iicritionc suddetla iobd Ì segueali : h, ui, fu fi e ' 

Sii significalo di d non ii pub essere quistìone, poicbè Voludoa Uaeeianus, 
Terso la Gas del tuo piicola Iradaio de onii JtdrtiulmiK , h oonoMera la mlar 

La apit^i^iena di k*» pu6 aiersi £, un pgs<o ilclla rclifiiaria di Peiseoiiin 
pubblicai in FircniD nd 1826 dil Leoni; secondo il quale non sembra dubbili 
cbe dello $cgnD debba signiBcare modiia castrenitit ossenrdudo cbe la parola castra 
si scriieia speaso cnl k cioè bam; b quale nplaioae i siala abbracciala ancbo 
dal P. Secoii II qoale nella BStinUta tlsli^ |9] ba racMlIo alire prore, moatran- 

italiche _ 

II segno FÌS, o più corrcUamenle rfi sembra poletai inierprelarc por mjai- 

rappresenlaliii delle diverso raisure. In [|udiilii alla JrliTiiihjiiiine dei prci?i nuan- 



ci) Ama «( li JlaAt tsn-l, Ub.ttCìp.m, M. Ila. 
{» FlRlHla 41 BfUiflAre IS38, 7*t- m. 
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